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Alessandro Portelli pagina 13

ASCANIO CELESTINI L’Italia del 900
attraverso mille voci nel nuovo 
spettacolo «Museo Pasolini»

Visioni

all’interno

II L’Europa è «l’epicentro della 
pandemia» come un anno fa, di-
ce il direttore dell’Oms in Euro-
pa Hans Kluge. L’ondata epide-
mica arriva dall’Est e investe in 
pieno la Germania, dove il tasso 
di immunizzazione è inferiore 
alla media europea: solo il 68% 
dei tedeschi ha ricevuto almeno 
una dose. I paesi più colpiti sono 
quelli in cui l’esitazione vaccina-

le, che tocca livelli record in nel-
la ex-Jugoslavia, ha lasciato sco-
perte ampie fasce della popola-
zione.  A  guardare  la  mappa  
dell’European  Center  for  Disease  
Prevention and Control (Ecdc) il fo-
colaio tedesco appare infatti co-
me una propaggine di una più 
ampia ondata epidemica che sta 
investendo l’Europa orientale e 
che per ora risparmia il sud-ove-

st del continente, e in particola-
re Italia, dove la situazione rima-
ne migliore rispetto a quella dei 
vicini, ma anche Francia, Spa-
gna e Portogallo. In proporzione 
alla popolazione, i paesi con il 
maggior numero di nuovi positi-
vi al mondo sono oggi distribuiti 
tra i Balcani e il Baltico a partire 
da Slovenia, Croazia e Estonia. 
ANDREA CAPOCCI A PAGINA 5

ALLARME OMS: L’EUROPA È «L’EPICENTRO DELLA PANDEMIA». GERMANIA COLPITA IN PIENO

La nuova ondata Covid arriva dall’Est

TRIBUNALE DI NAPOLI
Whirlpool vince e scappa
«Ma la lotta continua»

Sconfessando le grida d’al-
larme lanciate da giuristi 
troppo inclini alla compli-

cazione delle cose, per non dire 
dei filosofi, una recente serie di 

pronunce delle supreme magi-
strature, costituzionali e ammi-
nistrative, esclude la fondatez-
za dei dubbi di legittimità.

— segue a pagina 15 —

LUCA MANES PAGINA 7

MARINELLA CORREGGIA  PAGINA 7

LEO LANCARI  PAGINA 6

II Il tribunale di Napoli rigetta il ricor-
so dei sindacati: Whirlpool mercoledì 
ha licenziato i 321 operai perché cono-
sceva già l’esito. L’avvocato Fiom: accol-
te  acriticamente le  tesi  dell’azienda.  
L’assemblea di fabbrica: la lotta va avan-
ti finché il "consorzio" del governo non 
ci riassumerà tutti. FRANCHI A PAGINA 3 

Il virus

La legittimità delle misure restrittive
FRANCESCO PALLANTE

L’altro virus

Il contagio
della cattiveria

sociale

Il governo vara il ddl concorrenza ma rinvia i provvedimenti che dividono la maggioranza. 
Tra questi le regole sulle concessioni degli stabilimenti balneari e per gli ambulanti. 
Niente stretta alle compagnie telefoniche. Sull’ampliamento delle licenze protestano i taxisti pagina 2

Il voto sul Ddl Zan - ha 
scritto su queste pagine 
Norma Rangeri - ha mo-

strato tutta l’arretratezza 
del nostro Parlamento ri-
spetto alle spinte innovatri-
ci provenienti dalla società.

— segue a pagina 15 — 

Milite Ignoto

Il monito 
è il rifiuto

della guerra

II La resa di Giorgetti è totale. 
Se incondizionata o meno lo si 
capirà quando, l’11 e 12 dicem-
bre, si terrà il congresso della 
Lega travestito da Conferenza 
programmatica.  Salvini  non  
aspetta che inizino i lavori del 
Consiglio federale per dettare 
le condizioni. Lo fa sulla porta, 
parlando ai giornalisti perché i 
dirigenti  intendano: «La mia 
impressione è che il Consiglio 
approverà all’unanimità le po-
sizioni presenti e future della 
Lega». Più che una previsione, 
un diktat: «Ascolto tutti poi de-
cido, come sono solito fare». 
COLOMBO A PAGINA 4

LEGA
Salvini: decido io
Giorgetti si adegua

Lele Corvi

II I  Talebani  stringono  la  morsa  
sull’Afghanistan, la strategia è chiara: 
colpire alcune voci critiche per mette-
re il bavaglio a tutti. È il caso dell’attivi-
sta Foruzan Safi, uccisa a Mazar-e-Sha-
rif con altre tre donne. O dei giornali-
sti costretti a ripetere solo slogan per 
poter lavorare. BATTISTON A PAGINA 9

REPORTAGE
L’Afghanistan talebano
senza donne e reporter

Consiglio dei Ministri foto LaPresse

Culture

Flaviano De Luca pagina 10

BILLIE JEAN KING «Tutto in gioco»,
l’autobiografia di una campionessa
che ha lottato per la parità di genere

ENZO SCANDURRA

Un altro virus si aggi-
ra per tutta l’Euro-
pa, non meno social-

mente pericoloso della pan-
demia da Covid: è quello 
che potremmo chiamare 
dell’incattivimento sociale 
o inimicizia sociale.

— segue a pagina 15 —

GAETANO AZZARITI

Tra Palazzo e Paese

Come riaprire
i canali

della democrazia

Cop26 Da venti paesi stop
aiuti alle aziende fossili 

Domani su Alias
LATINOAMERICA Isabel Monal 
e la rivoluzione cubana, Walter 
Kohan e il Brasile di oggi, 
il Venezuela dei fratelli Rodriguez 

Glasgow Onu: misure urgenti
per mitigazione emissioni

DAVIDE CONTI

La retorica celebrativa, 
ovvero il linguaggio 
pubblico utilizzato 

dagli Stati come espressio-
ne politica delle proprie 
liturgie civili, genera inevi-
tabilmente una contraddi-
zione esplicita.

— segue a pagina 14 —

Consiglio dei ministri foto LaPresse

Migranti In mille aspettano 
un porto davanti Lampedusa
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DI FRANCESCO STORACE

M
atteo Salvini «lega»
Giancarlo Giorgetti.
Almeno in apparen-

za. Poi, gratta gratta, al Con-
siglio federaledelpartito, an-
nunciato come quello della
resa dei conti, Salvini ha esi-
bito il piglio del Capitano
ma senza affondare. (...)

Nel suo libro, Di Maio
racconta dieci anni

di politica.
Avrebbe dovuto

intitolarlo
fine mandati

LaRaggi non c’è piùma le bestiole
continuano a fare tour di Roma
Euna sentenza accusa la Regione

L’ultima follia politica

SuperMario aChigi e sul Colle
è troppo per la Costituzione

Salvati ambulanti e balneari il governo si rifà sulle auto bianche, pronte a bloccare le città

 Segue a pagina 4

Il TempodiOshø

Bacioni nel faccia a faccia Salvini-Giorgetti

Alla grande corrida della Lega
alla fine si è salvato proprio il toro

 Gasbarri a pagina 7

Lazio e Roma, pari in coppa
Sarri fa 2-2 aMarsiglia.Mounon batte il Bodo

 Austini, Pieretti, Salomone e Zotti alle pagine 28 e 29

 Sereni a pagina 13

ANatale arriva il vaccino anche per i bambini

Europa League e Conference League

 Segue a pagina 3

Zingarettivince
il cinghialed’oro

diStriscia

San Guido Maria Conforti

DRAGHICAMBIALE LOROLICENZE

Cimancava laguerraai tassisti

 Cirino Pomicino a pagina 2

DI FILIPPO CALERI

C
i risiamo. Il governo Draghi gioca la carta della libera-
lizzazione dei taxi. Lo fa nel disegno di legge concor-
renza che, ieri ha ricevuto il via libera del consiglio dei

ministri. (...)
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Giochi mortali, allarme giovanissimi
A Deruta torna l’incubo: segnalati nuovi casi di ragazzini che si lanciano in strada al passaggio delle auto

LE SFIDE APERTE

La governatrice
incontra Arvedi
«Rilanciamo
le Acciaierie»
A pagina 18

S. Angelici a pagina 2

LA QUINTA ONDATA C’È, MA I RICOVERI SONO STABILI

SALE IL CONTAGIOSALE IL CONTAGIO
«GUARDIA ALTA»«GUARDIA ALTA»

Peppoloni nel Fascicolo regionale e a pagina 5Peppoloni nel Fascicolo regionale e a pagina 5

Pirateria informatica a Perugia

Attacco hacker,
un messaggio
dalla Rete Oscura
Dopo l’incursione in Comune, c’è l’invito
a collegarsi: di norma si chiede un riscatto

A pagina 4

Momenti di terrore in carcere

Agente aggredito
e sfregiato
da un detenuto
Orvieto ancora teatro di un’emergenza
Poi l’uomo ha anche ingoiato le lamette

A pagina 19

I carabinieri e la prossimità

Il colonnello Romano
«Vicini alla gente:
è la nostra missione»
A pagina 3

Pannelli rivenduti in Africa

Rifiuti speciali
Due aziende
vanno a giudizio
A pagina 4

RISPARMIO: 9 MILIONI L’ANNO

Autobus e treni
c’è la svolta
Nasce l’Agenzia
per la mobilità
A pagina 8

La città a ostacoli

Code e rabbia
ogni mattina
A Centova
è caos-traffico
Borgioni a pagina 7

Spoleto, parla Sisti

Il neosindaco:
«Più sicurezza,
telecamere
nelle frazioni»
A pagina 17
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COSE DA PAZZI

Così funziona la giustizia

Ma che piccola
storia ignobile
vi raccontiamo

Farruggia a pagina 3

Lotta per il clima ma usa troppo aerei privati

Sul jet per 50 chilometri
Von der Leyen sotto tiro
Comelli a pagina 11

Troppi contagi, serve la terza dose
Pressing di Speranza e Figliuolo sulle regioni: «Dovete accelerare». Intervista all’ex capo del Cts Miozzo: «Riaprire gli hub»
Previsioni fosche dell’Oms: «L’Europa rischia altri 500mila morti». La nostra inchiesta sui Pronto soccorso al collasso

Continua a pagina 2

Il giallo di Chiavari: una segretaria massacrata

Caso riaperto 25 anni dopo
C’è una donna indagata
Servizio a pagina 13

Michele Brambilla

L a storia che state per
leggere è incredibile.
Ma è vera.

Il 14 ottobre scorso a Roma,
quartiere don Bosco, un uomo
di 86 anni - celibe, senza figli,
vive da solo - è uscito di casa
per andare a fare alcuni esami
medici. Quando è tornato ha
provato a infilare la chiave nel-
la serratura, ma si è reso conto
che non girava. Ha pensato di
essere sopra pensiero e di aver
sbagliato piano, così ha guarda-
to il nome sul campanello: in ef-
fetti non era il suo, c’era il no-
me di una donna.
Eppure, l’appartamento era
proprio il suo. Mentre era fuori
casa, una donna gli aveva cam-
biato la serratura e si era piazza-
ta lì, in casa sua, insieme con la
figlia e un cane.

Ennio di Lalla,
86 anni, romano,

da 22 giorni
è fuori da casa sua,

occupata
da una donna rom,

con una figlia,
che ha anche

sostituito il nome
sul campanello

UN 86ENNE TORNA DALL’OSPEDALE E TROVA LA SUA CASA OCCUPATA
PER OTTENERE LO SGOMBERO È COSTRETTO AD ASPETTARE UN MESE

Panettiere e Ulivelli
alle pagine 4 e 5

Le inchieste de La Nazione

La Lega apre
alle primarie
del centrodestra
Caroppo nel Fascicolo Regionale

Su i ricoveri in Umbria, effetto quinta ondata

Il conto del Covid:
in Toscana in un anno
+8,6% di mortalità
Peppoloni e altro servizio nel Fascicolo Regionale

DALLE CITTA’

Firenze

Giovani senza limiti
Medici e genitori
lanciano l’allarme
Servizi in Cronaca

Firenze

Polo Universitario
di Sesto e tramvia
Il tracciato divide
Fichera in Cronaca

Montelupo Fiorentino

Uffizi Diffusi
Franceschini
in visita
all’Ambrogiana
Cecchetti nel Fascicolo Regionale
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Uno stop ai documenti inutili 

Nessuno
è in grado

di fare previsioni
di 50 anni 

a pag. 37

Divieto per la pubblica ammini-
strazione di chiedere alle imprese la 
produzione di documenti di cui è già 
in possesso in fase di controllo sulle 
attività economiche. Liberalizzare i 
mercati, attraverso l’abolizione degli 
adempimenti  burocratici  per  dare  
maggiore impulso alle attività econo-
miche private liberamente esercita-
bili. Lo prevede il disegno di legge an-
nuale per la concorrenza 2021 appro-
vato ieri dal Consiglio dei ministri. 

Nuovo divieto per la pubblica amministrazione di chiedere alle aziende certificati
che sono già in suo possesso, anche in fase di controllo delle attività economiche 

MA NEI VERTICI SI FANNO

DIRITTO & ROVESCIO

Pagamici a pag. 26 

Cacciari: se anche vincesse il cdx, Salvini
e Meloni non potrebbero mai fare i premier

PNRR
Istruzioni
per l’uso

Concorrenza – Il 
disegno di legge 
annuale per il 2021

Filiera agricola – Lo 
schema di decreto 
legislativo sulle 
pratiche commerciali 
sleali

Giustizia - Lo schema 
di decreto legislativo 
sulla lotta al 
riciclaggio mediante il 
diritto penale

Maffi a pag. 11

La manifestazione romana in ricor-
do della vittoria nella Prima guer-
ra mondiale si è svolta in modo au-
torevole e ufficiale ma anche fami-
liare. Era correttamente e legitti-
mamente gestita dalle  istituzioni  
ma si rivolgeva a tutto il popolo ita-
liano. Una nota stonata, secondo 
me, è stato l’omaggio esibito da par-
te del vertice di Fratelli d’Italia. Il 
4  novembre  infatti,  a  103  anni  
dall’evento, è la festa di tutti gli ita-
liani, non di una parte di essi. Va 
quindi celebrata, quel giorno, dai 
vertici istituzionali. Non da un par-
tito a parte. La presa sulla gente 
del 4 novembre è andata parados-
salmente crescendo nel tempo. La 
festa fu abolita dalla Dc che sem-
brava essere vicina a questi valori. 
Ed è stata valorizzata, nei fatti, da 
Carlo Azeglio Ciampi  che  non  
era certo un esponente dell’estrema 
destra. Il fossato va colmato, non 
accresciuto. La patria è un valore 
che va de-ideologizzato. Ma la scel-
ta (elettoralistica, presumo) di Fd’I 
va in senso opposto. Ricciardi a pag. 6 

«Anche se nel 2023 vince il cen-
trodestra, Salvini e Meloni lo san-
no che non saranno loro i presiden-
ti del consiglio papabili, sanno che 
non hanno l’autorevolezza, la stof-
fa per reggere in Europa e nei rap-
porti internazionali. Se lo ricorda 
cosa successo con l’ultimo Berlu-
sconi mandato a casa? Ricapita la 
stessa  storia.  Nella  situazione  
drammatica in cui si trova l’Occi-
dente, Salvini e Meloni devono sta-
re buoni, si inventeranno altro». E 
l’altro, dice Massimo Cacciari, filo-
sofo e analista politico, è lo stesso 
Mario Draghi, altrimenti «chi ge-
stisce i fondi del Recovery plan? 
Chi ci para il cosiddetto in Europa, 
negli Usa e sui mercati?». 

Per i media tedeschi il falco Lindner non ha la competenza 
per guidare le Finanze. E’ una buona notizia per l’Italia

Tino Oldani a pag. 5 

IN EDICOLA CON

Disponibile anche sul sito

www.classabbonamenti.com

Riciclaggio 
punibile anche 
quando deriva 

da delitto 
colposo. E in 
molti casi da 

contravvenzioni
Loconte-Mentasti a pag. 29 

GIRO DI VITE 
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RIVOLUZIONE AL CINEMA

Film, la censura raccoglie i «bollini»

LO STUDIO USA SUL VIZIO DELLA MENZOGNA

Il bugiardo? Mente 15 volte al giorno
Cuomo a pagina 17

il Giornale

È
una speranza gettata lì, a costo
di mettere un personaggio co-
me SergioMattarella in una con-
dizione imbarazzante. Il proble-

ma per il vertice del Pd, però, non è indif-
ferente: dopo trent’anni in cui l’inquili-
no del Colle è sempre stato una scelta su
cui la sinistra faceva la parte del leone,
in questa edizione Enrico Letta e compa-
gni non hanno un candidato. O meglio,
hanno dieci nomi (quelli non mancano
mai) ma nessuno competitivo davvero.
Così l’unica opzione è quella di allun-

gare il settennato di un presidente inap-
puntabile come Mattarella, magari con
la benedizione di Biden e con il «non
detto» che fra due anni potrebbe lasciare
il Quirinale a Mario Draghi. Una ripropo-
sizione, riveduta e corretta, dell’opera-
zione che assicurò a Giorgio Napolitano
il secondomandato. E anche se l’interes-
sato è riluttante, anche se tirato per la
giacchetta al massimo gli strappi un «ni»
forzato, lo stato maggiore del Pd spera in
questa ciambella di salvataggio: confida
cioè nel fatto che alla fine l’attuale capo
dello Stato si renderà disponibile per ga-
rantire al Pd una via d’uscita.
Addirittura è stata pianificata la strate-

gia per centrare l’obiettivo: nelle prime
votazioni la sinistra «temporeggerà» su
un candidato di bandiera; dal quarto
scrutinio in poi continuerà a «temporeg-
giare» per impedire al candidato del cen-
trodestra di uscire Papa dal Conclave; e,
ancora, insisterà nel «temporeggiare» fi-
no a quando, per sfinimento, nell’impos-
sibilità di eleggere un presidente, il cen-
trodestra accetterà un risultato di pari e
patta confermando Mattarella.
Appunto, Letta nei panni del generale

romano Fabio Massimo, «il Temporeg-
giatore». Ora, a parte il fatto cheMattarel-
la dovrebbe essere d’accordo a trasfor-
mare il suo mandato presidenziale in un
papato, perché la seconda elezione gli
permetterebbe sulla carta di restare sul
Colle due settennati (nella Storia della
Chiesa su 264 Pontefici solo 46 sono du-
rati sul soglio di San Pietro più di 14
anni), ci sono una serie di ostacoli diffici-
li da sormontare. Il primo verte su una
questione di opportunità, di galateo isti-
tuzionale: un capo dello Stato può essere
eletto una seconda volta solo da un lar-
ghissimo schieramento che raccolga
l’unanimità, o quasi, dei grandi elettori.
Napolitano docet. Ed è inutile ricordare
che il centrodestra già storce la bocca
sull’argomento.
E poi, secondo problema, proprio pen-

sando all’ex presidente, il doppiomanda-
to non premia: Napolitano arrivò alla fi-
ne dei suoi primi sette anni sugli allori,
se ne andò due anni dopo in un coro di
polemiche e di critiche.
La terza questione riguarda, infine,

questa malandata classe politica che do-
po essere ricorsa ad un «tecnico» per
mettere in piedi un governo un minimo
competente e autorevole, incapace di in-
dividuare un nome per il Quirinale, do-
vrebbe rifugiarsi nella «proroga». Un’am-
missione plateale di debolezza. Insom-
ma, a ben guardare, tutti hanno qualco-
sa da perdere da un epilogo del genere.
A partire da Mattarella. L’unico che ci
guadagnerebbe assicurandosi uno «stal-
lo» è il Pd. Grazie, appunto, alla classica
ciambella di salvataggio.

di Augusto Minzolini

DAL 1974 CONTRO IL CORO

QUIRINALMENTE SCORRETTO

CIAMBELLA

DI SALVATAGGIO

DA TRIESTE A MILANO, UN NUOVOWEEKEND DI PROTESTE

La quarta ondata spaventa l’Europa
Ma l’Italia resiste (grazie ai vaccini)

M
ario Draghi si sta muovendo
con più cautela. Lo si vede su
alcuni punti cruciali: se in-

contra ostacoli politici ingombranti
sceglie di girarci intorno o li sposta un
po’ più in là. È stato lui stesso, dopo il
Cdm di ieri, a spiegare la tattica.

Parla il giornalista spagno-
lo autore dello scoop sui soldi
del Venezuela al M5s.

L’INTERVISTA

Soldi ai grillini,
il teste conferma:
«Il dossier è vero»

Si riaccende lo scontro sul
ddl Zan. Una norma nel dl Infra-
strutture fa infuriare la destra.

NEL DL INFRASTRUTTURE

Scontro sul ddl Zan
«Così la sinistra
ci sta riprovando»

Domani in edicola la seconda biografia dei «Protagonisti»: Lorenzo de’ Medici

LE MISURE

Taxi e telefoni,
si cambia così
Salvi i notai

Francesca Angeli

9 771124 883008

11105

DIRETTO DA AUGUSTO MINZOLINI

www.ilgiornale.itG
ISSN 2532-4071 il Giornale (ed. nazionale-online)
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Allarmedell’Oms: «Rischiamo 500milamor-
ti entro gennaio». La quarta ondata del Covid
preoccupa l’Europa, ma in Italia (e soprattutto
in Lombardia) la situazione dei contagi è sotto
controllo grazie ai vaccini e al Green pass. Il
nodo del siero per i bambini dai 5 agli 11 anni:
per Natale atteso l’ok dell’Ema.

RISCHIO La mappa elaborata da Ecdc servizi da pagina 10 a pagina 12
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DRAGHI SENZA FUOCO
Dopo la manovra, timido anche sul ddl Concorrenza
La corsa al Colle rallenta il decisionismo del premier

Al Consiglio federale della Lega, do-
po le critiche del ministro Giorgetti
alla linea di Matteo Salvini, va in sce-
na una «tregua armata». Gli scenari in
vista della scelta per il Quirinale.

E MATTEO INSISTE: «IN UE MAI CON I SOCIALISTI»

Pace armata nella Lega
Salvini «silenzia» Giorgetti

Paolo Manzo

Pasquale Napolitano

E ALLA COP26 INTESA SUL CARBONE (SENZA I GRANDI)

Gian Micalessin a pagina 14

Quanto inquina l’ecologista Ursula:
in jet privato anche per solo 50 km

POLEMICA Ursula Von der Leyen, presidente della Commissione europea

di Vittorio Macioce

con Borgia e Zurlo alle pagine 2-3

a pagina 4

Lodovica Bulian

Fabrizio de Feo
e Adalberto Signore

con Boschi a pagina 5

DALLE DISCOTECHE AI RISTORANTI

Chi non fa rispettare
quelle regole giuste

a pagina 11

a pagina 8

a pagina 6
Armocida a pagina 25



a pagina 39 Forciniti

CALCIO

Lo speaker dello stadio offende
l’arbitro: Attiglianese multata

Perugia Dopo l’interruzione del teleriscaldamento il direttore del Centro internazionale Montessori acquista su Amazon gli elettrodomestici

Costretti a comprare stufe per scaldare la scuola

CALCIO

Il Perugia a Como
Cerri contro De Luca

Primo piano

TERNI

K Un assistente capo di polizia penitenziaria è
stato ferito alla fronte da una lametta, con la
quale è stato colpito da un detenuto, ed è finito
in ospedale. E’ successo nella casa di reclusione
di Orvieto, un atto di violenza che fa il paio con
quelli avvenuti solo qualche ora prima nel carce-
re di vocabolo Sabbione, a Terni. In quel caso
un recluso ha aggredito e preso a calci due agen-
ti, in due distinti episodi. Un’escalation di vio-
lenza denunciata dal Sappe, il sindacato autono-
mo della polizia penitenziaria.

a pagina 31 Maggi

PERUGIA

Amanda all’attacco dei media italiani

Sport

a pagina 40 Fratto

a pagina 42

A Palazzo Donini Giovanni Arvedi insieme alla governatrice, Donatella Tesei, ieri in Regione (Foto Belfiore) a pagina 29 Ferrante e Palenga

Arvedi conferma i suoi impegni per l’Ast

Rimandate decisioni sugli ambulanti

Il Ddl concorrenza
varato dal governo

a pagina 3 Boriello

a pagina 25 Minelli

FOLIGNO

Rintracciato in città e arrestato
spacciatore condannato a Roma

a pagina 32 Sbaraglia

AMELIA

Ospedale, rete idrica disastrata
Chiuso il reparto di medicina

PERUGIA

K L’interruzione del ser-
vizio di teleriscaldamento
in molte zone di Perugia
da mercoledì sta causan-
do i primi disagi tra la po-
polazione tra Prepo e la
Pallotta. A partire dalle
scuole. Il centro interna-
zionale Montessori, infat-
ti, si è visto costretto ad
acquistare delle stufette
elettriche su Amazon per
tamponare il problema.
“Ma quando saranno 0
gradi - dicono Luciano
Mazzetti, direttore del cen-
tro, e la figlia Valeria che
fa parte dell’organigram-
ma - con le stufette ci fare-
mo poco. Stiamo pensan-
do di installare dei condi-
zionatori, ma comunque
non è un lavoro che si fa
in un paio di giorni”.
Disagi anche tra i residen-
ti. “Soluzioni al momento
non ce ne sono, vanno in-
ventate. Le stufette e i con-
dizionatori al momento
tamponano la situazio-
ne”.

a pagina 13 Burini

a pagina 2

Nelle carceri di Terni e Orvieto due atti di violenza nell’arco di ventiquattro ore nei confronti di tre poliziotti della penitenziaria

Detenuto colpisce al volto con una lametta agente di custodia

E’ l’ipotesi del generale Figliuolo

“Entro Natale vaccini
per la fascia 5-11 anni”

a pagina 15

CALCIO

Ternana senza mezze misure
Solo un pareggio in 11 gare
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Oggi, davanti al mistero della morte redenta, chiediamo la grazia di guardare con occhi
diversi le avversità. Chiediamo la forza di saperle abitare nel silenzio mite e fiducioso

che attende la salvezza del Signore, senza lamentarci e senza brontolare. Papa Francesco
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BASTA CORSE AL RIBASSO
accordo del G20 sulle nuove
regole fiscali per multina-

zionali, con tutti i suoi difetti, può
tuttavia essere il primo tassello di
un’inversione di rotta. La globa-
lizzazione, un po’ come la con-
quista del West, ha vissuto un pri-
mo tempo di spiriti selvaggi. Poi è
iniziato un secondo tempo, in cui
gli Stati nazionali sono riusciti a
imbrigliare e a canalizzare queste
energie al servizio dei cittadini. Al-
tri due tasselli fondamentali per
cui battersi in questo secondo
tempo sono indicati nel program-
ma con il quale l’Unione Europea
prevede di raccogliere parte delle
risorse necessarie per finanziare
il Next Generation Eu. Si tratta di
una tassa sulle transazioni finan-
ziarie (su cui 150 economisti han-
no da poco sollecitato con una let-
tera pubblica i Paesi del G20: htt-
ps://www.citizen.org/wp-con-
tent/uploads/Economists_Finan-
ce_Experts_FTT_letter.7.8.21.pdf)
che integri e sostituisca le analo-
ghe tasse in vigore in diversi Pae-
si tra cui Italia e Francia e un si-
stema di border adjustment taxes
su clima e (aggiungiamo noi) la-

voro. Il commercio internaziona-
le assomiglia oggi a un campio-
nato senza arbitro né regole per
fischiare i falli di gioco (sulla di-
gnità del lavoro e la tutela del-
l’ambiente). In questo contesto ri-
schia sempre di vincere la squa-
dra più fallosa. Per questo motivo
è essenziale stabilire che prodot-
ti al di sotto di standard univer-
salmente accettati e sfidanti (or-
mai in campo ambientale non ci
sono molti dubbi su quali debba-
no essere) subiscano una tassa ad-
dizionale sui consumi quando e-
sportati sui mercati. Uno dei mag-
giori studiosi di sostenibilità co-
me Nicholas Stern suggerisce di i-
niziare a testare le border taxes su
settori molto energivori e a "delo-
calizzazione facile" come quelli
dell’acciaio e della produzione di
derivati del legno.
L’accordo del G20 incoraggia a
muovere in questa direzione per la
costruzione di un sistema econo-
mico sempre più capace di esse-
re al servizio della persona piut-
tosto che viceversa.

Leonardo Becchetti
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Caro direttore,
ci sono ricchi che hanno percepito, anzi let-
teralmente “preso”, il Reddito di cittadinan-
za? Male. Per questo dovremmo cancellare
il Rdc? Assolutamente no! La sanzione che
penso per costoro è di costringerli a vivere
con il Reddito di cittadinanza, togliendo lo-
ro tutto il resto. Penso che questo sarebbe
l’unico provvedimento realmente giusto ed
educativo.

Carlo Pertile
Vicenza

Trovo geniale, gentile amico lettore, la sua
“sanzione”: costringere i truffatori del Red-
dito di cittadinanza a vivere nella condizio-
ne di indigenza che si sono attribuiti falsa-
mente per frodare lo Stato e rubacchiare ai
veri poveri. Peccato che nel nostro sistema
sia poco realizzabile, ma bisognerebbe far
proprio fare questa istruttiva esperienza an-
che solo per un po’... (mt)

TORINO GIÀ DODICI ANNI FA
ALL’AVANGUARDIA DELLA SOSTENIBILITÀ
Gentile direttore,
esattamente dodici anni fa in un capitolo del
libro “Sustainable Communities” del profes-
sore californiano Woodrow Clark, si parlava
di sostenibilità ed energie rinnovabili, dan-
do conto di progetti fattibili nel mondo e di
imprese già realizzate in Piemonte. Da noi
già allora si ragionava, in concreto e numeri
alla mano, sui medesimi temi di cui in que-
sti giorni stanno discutendo su più larga sca-
la i grandi della Terra. Una nuova frontiera si
dischiudeva sui nostri territori grazie a per-
sonalità coraggiose e lungimiranti come Al-
do Corgiat e a istituzioni illustri come il Poli-
tecnico di Torino, ma forse era troppo presto
e non sempre i loro sforzi venivano compre-
si e i loro obiettivi sostenuti.
Speriamo sia la volta buona.

Teresio Asola

ART PRECISA SULLE COLONNINE ELETTRICHE:
STIAMO LAVORANDO E INSTALLARE SI PUÒ
Gentile direttore,
nell’articolo di Alberto Caprotti pubblicato

da “Avvenire” mercoledì 3 novembre, «Lente
e mal distribuite: così le colonnine frenano la
scossa dell’automobile», viene stabilito un
nesso causale tra il procedimento che l’Auto-
rità di regolazione dei trasporti (Art) ha av-
viato, per definire gli schemi dei bandi relati-
vi alle gare cui sono tenuti i concessionari au-
tostradali nell’affidamento dei servizi di rica-
rica dei veicoli elettrici, e i ritardi accumulati
dal piano per coprire la rete autostradale con
impianti per l’erogazione di tali servizi. Vor-
rei precisare che Art è invece impegnata a ga-
rantire, con assoluta tempestività rispetto ai
termini delle concessioni interessate (in sca-
denza nel 2022 e la cui proroga al 2024 è con-
tenuta nel cosiddetto Decreto Trasporti), che
l’affidamento della gestione delle aree di ser-
vizio avvenga previa adeguata valutazione:
delle capacità tecnico-organizzative ed eco-
nomiche dei soggetti che si propongono per
la gestione delle suddette aree di servizio; ta-
le da assicurare un adeguato, regolare e con-
tinuo livello di qualità della prestazione for-
nita all’utenza autostradale; della durata de-
gli affidamenti; coerente con gli investimen-
ti previsti e gli standard individuati in termi-
ni di efficienza e qualità richiesti dal bando;
del rispetto di condizioni di accesso eque e
non discriminatorie alle infrastrutture, che
assicurino il contenimento dei costi per tut-
ti, nel rispetto dei principi di sviluppo e tute-
la della concorrenza. In attesa che il procedi-
mento regolatorio si concluda e si applichi
alle concessioni in scadenza, ma prorogate al
2024, restano comunque vigenti le disposi-
zioni del 2016 e le procedure competitive di
affidamento previste dalle norme del 1992.
Quindi installare punti di ricarica elettrica per
autoveicoli attualmente è già possibile.

Sergio Bruno
portavoce del Presidente

Autorità di Regolazione dei Trasporti

Spiace che sia stato frainteso il senso di
quanto pubblicato: non c’era infatti alcuna
volontà nel mio articolo di attribuire al-
l’Autorità di Regolamentazione del Tra-
sporto responsabilità precise in merito. E
tantomeno di sostenere che non fosse at-
tualmente possibile installare nuovi punti
di ricarica elettrica in autostrada. Si voleva
anzi semplicemente sottolineare il fatto
che, malgrado sia espressamente previsto
dall’ultima Legge di Bilancio, al momento
gli impianti di questo tipo restino in nu-
mero assolutamente inadeguato alla ne-
cessità di un auspicabile sviluppo della mo-
bilità a “zero emissioni”.

Alberto Caprotti

Avvenire, Piazza Carbonari, 3 - 20125 Milano. Email: lettere@avvenire.it; Fax 02.67.80.502 

A voi la parola

Come sanzionare 
i truffatori del Rdc?
Facendoli vivere
davvero come poveri

la vignetta

LA GIORNATA DELL’UNITÀ NAZIONALEMEMORIA 

Mattarella: dal 4 novembre lo stimolo
a compiere il nostro dovere di cittadini

«L’intero popolo italiano guarda con sentimenti di commozione a
tutte le vittime delle guerre. La loro memoria rappresenta il più
profondo e sincero stimolo ad adempiere ai doveri di cittadini italiani
ed europei». Sergio Mattarella celebra la giornata del 4 novembre,
data dell’armistizio del 1918 che chiuse la prima guerra mondiale,
guardando avanti e chiedendo al Paese di trarre dalla memoria una
lezione per il presente. La ricorrenza cade in un centenario dall’alto
valore simbolico, la traslazione del Milite Ignoto all’Altare della
Patria. «In questo giorno il pensiero va a quanti hanno sofferto, sino
all’estremo sacrificio, per lasciare alle giovani generazioni un’Italia
unita, indipendente, libera, democratica», ha scritto il capo dello
Stato nel messaggio inviato al ministro della Difesa Lorenzo Guerini.

MATTEO LIUT
Il  santo del giorno

n vescovo con il cuore aperto al
mondo, che non si è lasciato

fermare dai limiti posti dalla salute
malferma. Con il coraggio che na-
sce da un’amore sconfinato per il
Vangelo. Questo il profilo di san Gui-
do Maria Conforti, vescovo dalla vo-
cazione e dal volto missionari. Era
nato a Parma nel 1865 ed era diven-
tato prete a 23 anni, coltivando da
subito il sogno della missione; un
desiderio che fu reso difficile dalle
sue precarie condizioni di salute,
che gli avevano già impedito di se-
guire la strada sulla quale lo avreb-
be voluto il padre (dirigente agrico-
lo). Entrato nel Seminario nel 1876

fu ordinato sacerdote il 22 settembre
1888. Nel 1895 fondò la Congrega-
zione di San Francesco Saverio per
le missioni estere, i Saveriani, ma il
viaggio del primo gruppo partito per
la Cina nel 1899 finì nel sangue a
causa della rivolta dei Boxers. Nel
1902 Conforti divenne arcivescovo
di Ravenna, ma dovette lasciare la
diocesi per la malattia. Nel 1904
partì una seconda spedizione per la
Cina, che questa volta mise radici.
Nel 1907, infine, divenne vescovo di
Parma, diocesi che guidò fino alla
morte nel 1931.
Altri santi. San Donnino, martire (IV
sec.); beato Gregorio Lakota, vescovo
e martire (1883-1950).
Letture. Romano. Rm 15,14-21; Sal 97;
Lc 16,1-8.
Ambrosiano. Ap 18,9-20; Sal 98 (99);
Gv 14,2-7.
Bizantino. 1Ts 5,9-13;24-28; Lc 12,2-12.

U

Guido Maria Conforti

Vescovo con il cuore
aperto al mondo

WikiChiesa

opo il «video speciale» diffuso nel marzo 2020
e intitolato con l’hashtag #PrayForTheWorld,

papa Francesco non ha più inserito nelle vi-
deointenzioni affidate alla Rete mondiale di pre-
ghiera del Papa (già Apostolato della preghiera)
un riferimento diretto al Covid-19. Ma in alcune
di quelle del 2021, indirettamente, le sollecitazio-
ni a pregare per le conseguenze della pandemia so-
no ben percepibili. È così in particolare nella pre-
ghiera per il mese di novembre, che circola da un
paio di giorni (come sempre, il link al video è an-
che sul sito di “Avvenire” bit.ly/3GTdoiW ); nel co-
municato stampa che ne ha accompagnato la dif-
fusione tale legame è opportunamente eviden-
ziato ( bit.ly/3k2AdH9 ). Il titolo è: “Le persone che
soffrono di depressione”; la preghiera in senso
stretto chiede che quanti «soffrono di depressio-

ne o di burn-out trovino da tutti un sostegno e u-
na luce che le apra alla vita». Fra le immagini, al-
ternate come sempre a quelle di Francesco, com-
pare all’inizio e poi ripetutamente quella di una
sveglia, come a sottolineare la sopraffazione che
in tanti proviamo davanti al «ritmo della vita at-
tuale». La prima cosa che ai cristiani è richiesta
verso «chi è esausto, chi è disperato, senza spe-
ranza» è «stare accanto», ascoltare in silenzio, sen-
za la presunzione di poter offrire delle soluzioni:
«Non c’è ricetta». E la seconda, «accanto all’im-
prescindibile accompagnamento psicologico», è
offrire le parole di Gesù, che ha promesso ristoro
a quanti sono «stanchi e oppressi». E infine l’in-
tenzione di preghiera. Ma in questo video parla-
no più del solito le immagini di Francesco. In-
quadrato di lato oltre che di fronte, con le luci un
poco abbassate, con il suo volto, le sue espressio-
ni, il suo tono di voce pare ricordarci che lui stes-
so ha conosciuto, in passato, problemi di ansia,
sperimentando sia l’aiuto della psicologia sia la
consolazione della Parola di Dio.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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GUIDO MOCELLIN

L'esperienza di papa Francesco
nella preghiera di novembre

Vite digitali

a quando ho scritto del Metaverso e del
futuro del digitale su queste pagine
(trovate l’articolo qui

tinyurl.com/35vb4un8 ) ho ricevuto decine di
messaggi che si muovevano su tre filoni. Il primo: «hai
esagerato». Il secondo: «il Metaverso non è così diverso
da Second Life». Il terzo: «non voglio niente di tutto
questo, mi fa paura».
Andiamo con ordine. Non so se ho davvero esagerato
(ce lo dirà solo il tempo), ma so che ho provato a
raccontare dove sta andando il futuro della Rete e non
solo quello di Facebook. Anche se presentata da
Zuckerberg questa rivoluzione ha infatti diversi attori,
molti dei quali ricchi e potenti quasi quanto lui o
anche di più.
Potrei sbagliarmi, ma questo Metaverso non sarà la
copia di Second Life (il mondo di replicanti digitali
lanciato nel 2003, undici anni dopo il romanzo Snow
Crash che l’aveva immaginato, chiamandolo peraltro
Metaverso). Sarà qualcosa di più grande e più
complesso. Non solo un mondo popolato da nostre
repliche digitali e da persone create apposta da
intelligenze artificiali, ma anche e soprattutto un modo
nuovo di essere in Rete.
Ha ragione chi ne è spaventato. Perché un futuro così,
se non governato a dovere, può fare danni enormi
(altro che quelli dei social). Ma non tutto quello che
porterà (quando lo porterà) sarà per forza negativo.
Pensate solo alla possibilità di connettere familiari che
vivono a migliaia di chilometri di distanza grazie a
incontri in 3D, così veri (anzi, verosimili) da permettere
una comunicazione ben più profonda di quella alla
quale siamo abituati ora.
Resta però la domanda più importante: che spazio ci
sarà per l’uomo nel Metaverso digitale? Pensare che la
si possa eludere o che non meriti risposte al più presto,
temo potrebbe rivelarsi un grave errore. Comunque la
pensiamo, non sarà possibile infatti chiudere il
metaverso – ma sarebbe più corretto chiamarlo il
futuro prossimo di Internet – fuori dalle nostre vite. E
se anche per età, abitudine, attitudine o scelta
riusciremo a farlo per un po’ di tempo, la domanda di
prima credo non perderà né di attualità né di senso.
Mettiamola così: il lettore potrà anche ignorarla per un
po’, ma tutti coloro che per studio e per ruolo si
occupano dei temi che ruotano attorno all’uomo
dovrebbero metterla in agenda al più presto. Ci
servono dibattiti, incontri, studi e riflessioni su tutto
questo. Ci servono momenti di confronto, ampi, onesti
e franchi. Ci servono pensieri profondi e parole di
senso che ci aiutino a non sbagliare. A non farci
governare dai tecno-entusiasmi ma nemmeno dai
tecno-pessimismi.
Quella che abbiamo davanti non è solo l’ultima trovata
di Zuckerberg. O meglio: in parte lo è. Perché è vero
che l’annuncio del Metaverso gli è servito per spostare
l’attenzione dalle malefatte di Facebook e per
rilanciare il suo ruolo nel mondo digitale. Ma è
altrettanto vero che questa rivoluzione arriverà anche
se l’impero di Zuckerberg non dovesse esistere più.
Perché la vuole il mercato. La vogliono le aziende
digitali. Perché il web ha 30 anni e i social come
Facebook ne hanno 17. Per quanto possono andare
avanti a soddisfare appieno un mondo, non solo
digitale, che sta cambiando molto in fretta?
Una spinta così forte non si può accogliere solo
girando la testa dall’altra parte o dicendo «a me non
interessa». Servono regole e paletti. Ma soprattutto
servono persone che abbiano il coraggio di chiedersi e
chiedere a gran voce: che spazio ci sarà per l’uomo nel
futuro digitale?
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il futuro del Metaverso
e la domanda sullʼuomo
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Lo scatolone di tonno

Jacopo Coghe, vicepresidente 
di  Provita  e  famiglia  scrive:  

«Sarà ancora possibile affermare 
in una pubblicità che i bambini so-
no maschi è le bambine sono fem-
mine?». Approvato il decreto In-
frastrutture e Trasporti. Lega, Fra-
telli d’Italia e le associazioni per la 
vita insorgono contro il divieto di 
pubblicità - su mezzi pubblici, pri-
vati e strade - con «messaggi sessi-
sti o violenti o stereotipi di genere 
offensivi  (...)  con  riferimento  
all’orientamento  sessuale,  all’i-
dentità di genere o alle abilità fisi-
che e psichiche». AMABILE – P.9

LE TELECOMUNICAZIONI

Achi mi chiede come 
sia oggi la situazione 

della pandemia Covid19 
non  posso  che  fornire  
una  risposta  complessa  
perché, a seconda che si guardi all’I-
talia o all’Europa intera, il giudizio 
risulta differente. Un aspetto è co-
mune a tutti i paesi del nostro conti-
nente: il virus, con l’arrivo del fred-
do, ha ripreso a circolare con vigo-
re. Questo aumento dei contagi era 
atteso perchè, come ormai ripetia-
mo da molto tempo, il SARS-CoV-2 
si trasmette prevalentemente in am-
bienti chiusi e l’inverno ci porta a la-
sciare piazze, spiagge e boschi per 
rintanarci in uffici, scuole, ristoran-
ti e palestre. In aggiunta, l’autunno 
del 2021 vede circolare una varian-
te estremamente più trasmissibile 
delle precedenti, la variante Delta 
(si stima che la sua trasmissibilità 
sia il 97% in più rispetto al virus ori-
ginario). ). La comparsa di questa 
variante ha creato non pochi proble-
mi perché, a causa della sua elevatis-
sima contagiosità. – P. 27

Artissima Il ritorno dopo due anni
una fiera all’insegna del gender fluid
GIULIA ZONCA — P. 28

MONICA PEROSINO - PP. 20-23

ANSA

Rivoluzione sul web
ora c’è il Copyright

Se sfrutti un contenuto realiz-
zato da altri devi pagarlo. An-

che se sei Facebook o YouTube. 
Per  condividere  un  contenuto,  
devi chiedere i diritti. – P. 29 

NICCOLÒ CARRATELLI

Salvini: decido io. Giorgetti si allinea

Un consiglio federale della 
Lega  che  si  riunisce  in  

pompa magna per commenta-
re le sue interviste: qualun-
que personaggio narciso al po-
sto di Giancarlo Giorgetti si 

sentirebbe appagato. Vorreb-
be dire che da ministro dello 
Sviluppo  è  così  potente  da  
creare un terremoto politico 
con quattro chiacchiere in li-
bertà. – P. 7

Come l’araba fenice, la rete uni-
ca rinasce dalle sue ceneri. 

Sembrava  finita  su  un  binario  
morto: ora però Tim sembra pron-
ta a restare in minoranza. – P.24

FRANCESCO SPINI

ANTONELLA VIOLAMARCO ZATTERIN

L’uscita delle con-
cessioni balneari 
dal  ddl  Concor-

renza, per quanto in teo-
ria temporanea, ha gene-
rato una ola festosa che ha scosso l’ar-
co costituzionale. Ancora prima che 
la notizia fosse ufficiale, s’è assistito 
allo sbandierio di infervorato con-
senso da parte di onorevoli di destra, 
centro e sinistra, intonato con le asso-
ciazioni di categoria e l’intera orche-
stra del lobbismo rivierasco. A 11 an-
ni dal recepimento della direttiva Ue 
che impone al demanio di concedere 
i suoi possedimenti con gare aperte e 
a equo prezzo, nulla è cambiato: lo 
Stato incassa in canoni appena l’1% 
del fatturato degli stabilimenti. Sena-
tori e deputati non ci badano, i voti si 
contano e non si pesano, da quelle 
parti. E di cosa pensino l’Erario, o i vil-
leggianti,  non  sembra  importare  
molto, se persino a SuperMario Dra-
ghi non è (ancora) riuscita la magia 
di portare subito l’Italia nel fantasti-
co mondo in cui si paga quel che si de-
ve e per ciò che si ha. – P. 27

IL COMMENTO

ww

Sul reddito di cittadinanza non ho mai avuto idee partico-
larmente appetitose: non ne sono stato un acceso sosteni-
tore e nemmeno un irriducibile avversario, e oggi posso 
aggiungere un paio di arguzie di questo calibro: uno, pe-
rò durante la pandemia ha funzionato per attenuare gli ef-
fetti della crisi economica; due, però non è servito a tro-
var lavoro ai disoccupati. In quanto a banalità non sono 
però in grado di competere con i nemici giurati del reddi-
to quando salta fuori la storia di un tizio o dell’altro, per-
cettori dell’assegno, con la Maserati in garage o la villa a 
Capri. Ieri se n’è tenuto un festival, poiché i carabinieri 
hanno scovato quasi cinquemila ciarlatani, il dodici per 
cento delle 87 mila persone controllate. Chi si inventava 
di mantenere sei figli, chi possedeva ventisette auto da no-

leggio, chi aveva aggiunto al nucleo familiare cugini resi-
denti in Germania, per non dire della bella dovizia di ca-
morristi: tutti soccorsi col sussidio statale introdotto dai 
cinque stelle. Secondo i suddetti nemici, e in particolare i 
sovranisti, è la prova della balordaggine della legge. Non 
la definirei una riflessione ficcante: sarebbe come propor-
re l’abolizione del trasporto pubblico siccome il venti per 
cento dei viaggiatori non paga il biglietto dell’autobus. 
Semmai mi sembra la milionesima prova dello spettacola-
re abbaglio di cui sono o sono stati vittima i grillini quan-
do, da avvocati del popolo, gridavano onestà, fuori i ladri 
dal Palazzo e apriremo il Parlamento come una scatoletta 
di tonno. Perché qui, e da un bel po’ di anni, la scatoletta 
di tonno è grande come l’intero Paese. 

MATTIA
FELTRIBUONGIORNO

I dannati del clima

COP26, RAPPORTO ESCLUSIVO SULLE DISUGUAGLIANZE

MOHAMED DAHIR / AFP

ALESSANDRO BARBERA
LUCA MONTICELLI — PP.4-5

Legge concorrenza
salvi notai e balneari
la rabbia dei taxisti
“Pronti alla piazza”

L’ECONOMIA

L’EDITORIA

il boom dei contagi spaventa l’ema: il ritmo cresce soprattutto a est. caso bulgariA

Covid, la quarta ondata
“Rischio 500mila morti”
L’Oms: “Europa nuovo epicentro”. Di Maio: “Richieste di posti letto da altri Paesi”

FRANCESCO RIGATELLI
PAOLO RUSSO

Il  contagio in  Europa preoccupa 
l’Oms, secondo cui fino a febbraio 
si potrebbe registrare un altro mez-
zo milione di morti. «Siamo, di nuo-
vo, all’epicentro della pandemia. 
L’attuale ritmo dei contagi suscita 
forte preoccupazione». E mentre 
scoppia il caso-contagi in Bulgaria, 
Di Maio annuncia: richieste di po-
sti letto da altri Paesi. – PP. 2-3

UGO MAGRI

LO SCONTRO PER LA LEADERSHIP NELLA LEGA

ASSIA NEUMANN DAYAN

Se lo slogan sessista
vietato sugli autobus
fa arrabbiare i Pro Life

LA PUBBLICITÀ

Svolta sulla rete unica
passo indietro di Tim

La bruciante sconfitta del Partito democratico al-
le elezioni in Virginia, con il governatore uscen-

te McAuliffe battuto dal repubblicano Youngkin, ri-
chiama Biden a un cambio di rotta, a un anno dalle 
elezioni di Midterm che potrebbero costare alla Ca-
sa Bianca il controllo di Camera e Senato. – P. 27

LE RIFORME MANCATE
CHE AZZOPPANO BIDEN
GIANNI RIOTTA

CON IL VACCINO
L’ITALIA CE LA FA

L’ANALISI

UNA MEZZA
LENZUOLATA
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De Maledetti

» Marco Travaglio

L’altra sera, verso le 21, ab-
biamo avuto la netta sensa-
zione che, a dispetto dei

sondaggi, Conte e Letta abbiano
ottime chance di vincere le elezio-
ni: è stato quando Carlo De Bene-
detti ha dichiarato a Ot toe mez zo
che il primo è “un vuoto a perdere”
e il secondo “non è un leader”. Non
vorremmo invece essere nei pan-
ni di Mattarella e Draghi, colpiti e
affondati dal bacio della morte di
Cdb che li ha definiti “due fuori-
classe”da imbullonare alle rispet-
tive poltrone, a costo di “torc ere
un po’ la Costituzione”. Massì, che
sarà mai. L’ultima volta che il noto
portafortuna diede del fuoriclas-
se a qualcuno fu il 14 novembre
2014 con Renzi, che infatti non se
ne riebbe mai più. Ora natural-
mente Cdb, forse per modestia,
dimentica di averlo creato lui, il
Rottamatore rottamato, nei labo-
ratori del fu gruppoRe p ub bl i ca ,
intuendone il genio già quand’e ra
sindaco di Firenze e accompa-
gnandolo amorevolmente di fia-
sco in fiasco fino alla catastrofe fi-
nale. Ora che Matteo Zerovirgola
non conta più nulla, scopre che
“non è una persona seria” perché
“consigli gliene ho dati tanti, ma
lui non ne ha seguito nessuno”.

Dimentica, sempre per mode-
stia, che di consigli gliene dava
anche Matteo e lui li seguiva. Co-
me nel 2016, quando l’allora fuo-
riclasse gli spifferò in esclusiva
l’imminente decreto Banche e lui
corse a speculare in Borsa su
quell ’informazione privilegiata e
proibita, guadagnando 600mila
euro sull’unghia senza muovere
un dito. Una simpatica usanza
che purtroppo Conte interruppe
bruscamente, infatti Cdb – dopo
vari tentativi di avvicinamento
respinti – prese ad attaccarlo, fa-
cendo la sua fortuna. Memorabi-
le, il 14 luglio 2020, il suo vaticinio
sulla disfatta di quella “nullità” di
Conte al negoziato sul Re c ov er y
Fu n d , sette giorni prima che la
nullità tornasse da Bruxelles con
209 miliardi in saccoccia. “Pur di
liberarci di Conte e dei 5Stelle so-
no pronto a tutto, anche a riman-
dare Berlusconi al governo”, tuo-
nò l’Ingegner Rosicone. E, ora che
ha coronato almeno la seconda
metà del sogno, strilla perché, a
furia di riabilitarlo, B. rischia di
salire al Colle: “Un condannato
per evasione fiscale! Sarebbe una
cosa indegna: restituirei il passa-
por to” (quello italiano, si presu-
me, non quello svizzero). Ma an-
che qui fa il modesto, avendo col-
lezionato nel suo piccolo una
mezza prescrizione per tangenti
su appalti alle Poste, una condan-
na tributaria d’appello per un’e-
vasione fiscale da 388,6 milioni
(chiusa alla vigilia della Cassazio-
ne versandone al fisco 175,3),
u n’oblazione da 50 milioni di lire
per insider trading e un patteg-
giamento da 52 milioni di lire per
i falsi in bilancio Olivetti. Quindi,
per carità: che nessuno si sogni di
proporgli il Quirinale sennò resti-
tuisce pure il passaporto svizzero
e mi diventa apolide.

a 1,80 - Arretrati: a 3,00 - a 12 con il libro “Io posso”a 1,80 - Arretrati: a 3,00 - a 12 con il libro “7 cose di cui vergognarsi”

Pfizergate. Il British Medical Journal svela il caso della whistleblower che ha
denunciato alla Fda – inascoltata – errori e falsificazioni nei trial del vaccino

Mannelli

IL DOCUMENTARIO
Liti, fobie, trionfi
e addii: i segreti
delle Spice Girls
q MANNUCCI A PAG. 18

DI NASCOSTO La legge di Bilancio non arriva in Parlamento

Draghi Abracadabra: sparite
la manovra e la concorrenza
p Il premier incassa l’ok al ddl presentato con
3 mesi di ritardo. Restano fuori spiagge, ince-
neritori e dighe. Palazzo Chigi si prende 6 de-
leghe su temi di peso e potrà legiferare da solo

q DI FOGGIA, PALOMBI E PROIETTI A PAG. 2 - 3

La cattiveria
Giorgetti: “Mario Draghi potrebbe essere
presidente del Consiglio e della Repubblica”.
Adesso tremano anche il Papa e Amadeus

W W W. FO R U M . S P I N OZ A . I T

F I G L I U O LO A CENA CON PIPPO FRANCO E IL MEDICO DEL PASS FASULLO

TROVA L’I N T RUS O

LEGA, PD, 5STELLE E FI
Salvini vs Giorgetti
e gli altri partiti
divisi verso il Colle

q MARRA, SALVINI
E ZANCA A PAG. 4 - 5

CASO OPEN: LE CARTE
Lady Nardella:
“Basta Renzi, ha
portato l’a ra bo”

q PACELLI A PAG. 6

COLD CASE DI 25 ANNI FA
“Io, criminologa
precaria e le prove
nuove su Nada”

q G R ASS O A PAG. 14

» DANZA DELLA PIOGGIA
“Maste’, non chiudi
le scuole? Allora
non ti votiamo più”

» Antonello Caporale

Antefatto: due gior-
ni fa allerta meteo
in quasi tutta Ita-

lia. Previste piogge, in al-
cuni casi molto
abbondanti, in
altri no. A Be-
nevento l’a l-
lerta è di co-
lore giallo. Il
s indaco  Cle-
mente Mastella
non chiude le scuole. Alle
16:10 ne dà comunicazio-
ne su Facebook. Nasce co-
sì la più imperdibile delle
proteste, con i ragazzi che
assediano Mastella di
messag gi.

SEGUE A PAG. 12

LA SVOLTA DI LOCATELLI
Cts: “Vaccinia mo
i bimbi”. Berlino:
“Qui solo i malati”
q CASELLI E D’A N G E LO A PAG. 8

IMBARAZZI IN CASA MACRON
Brigitte intercettata
con la coimputata
di Sarkozy: “Re sisti”

q DE MICCO
A PAG. 15

LE NOSTRE FIRME.

• Spinelli Clima, l’incubo dei vertici a pag. 17 • Ra n i e r i Renzi granturismo a pag. 16

• Caizzi Il regalino ai giornalisti a pag. 11 • D’Ag o st i n o Perché B. non può a pag. 11

FOTO DI GRUPPO
16.9.2021: MENTRE I PM

INDAGANO SUI LORO
PASS FALSI, L’AT TO R E

E DE LUCA CENANO
CON IL COMMISSARIO

E SI METTONO IN POSA
SENZA MASCHERINA
q BISBIGLIA E RODANO A PAG. 9
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Agevolazioni
Bonus facciate
anche per  interventi
di restauro
solo dei balconi

Fisco e contribuenti
La sanatoria
sugli avvisi bonari
a rischio blocco
per le partite Iva 

Mobili e Parente
—a pag. 6

Luca De Stefani
—a pag. 33
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*in vendita abbinata obbligatoria con Enigmistica24 (Il Sole 24 Ore € 2,00 + Enigmistica24 € 0,50). 
Solo ed esclusivamente per gli abbonati, Il Sole 24 Ore ed Enigmistica24, in vendita separata.

Oltre 30 articoli, una decina di set-
tori interessati, 6 deleghe al gover-
no. Sono i numeri che caratterizza-
no il disegno di legge per la concor-
renza approvato ieri dal consiglio 
dei ministri, una delle riforme più 
attese del Piano nazionale di ripre-
sa e resilienza (Pnrr). In evidenza 
un maggiore ricorso alle gare per i 
servizi locali, il gas, i porti, le strut-
ture sanitarie. Ultimi veti dei parti-
ti: saltano le aperture su notai e in-
ceneritori. Taxi pronti alla protesta 
contro il riordino. Non rientrano 
nel provvedimento spiagge e am-
bulanti. Il premier Draghi: «L’in-
tervento non finisce qui,  traspa-
renza sullle concessioni».

Fotina, Fiammeri —alle pag. 2 e 3 

PANORAMA

l’emergenza covid

L’Ema: Europa
 nella quarta ondata
L’Oms rileva +55%
 di casi in un mese
L’Ema, l’Agenzia europea del 
farmaco, lancia l’allarme: in 
Europa è in corso la quarta 
ondata della pandemia da Covid 
19. All’Ema fa eco l’Organizza-
zione mondiale della Sanità 
(Oms):  contagi in aumento del 
55% in un mese in Europa, 
rischio di mezzo milione di 
morti entro febbraio. — a pagina 9  

energia rinnovabile

Eolico marino,
in Italia 
lista di attesa
per 39 progetti
di Jacopo Giliberto —a pag. 19

Moda 24
Made in Italy
Pellami, il lusso 
traina la riscossa 
Obiettivo circolarità

Chiara Beghelli —a pag. 23

ABBONATI AL SOLE 24 ORE
2 mesi a solo 19,90 €. Per info: 
ilsole24ore.com/abbonamenti
Servizio Clienti 02.30.300.600

Concorrenza, ampliato l’uso delle gare
Draghi: «L’intervento non finisce qui»
Regole di mercato

Ok del Cdm al Ddl. Stop su 
notai e spiagge. Il premier:
trasparenza su concessioni

Delega per tagliare 
le autorizzazioni inutili
Freno alle partecipate 

 Telecom pronta alla rinuncia della rete
Telecomunicazioni

Telecom Italia starebbe valutando 
di  rinunciare al controllo della pro-
pria rete, un asset che vale miliardi 
di euro, per rilanciare un accordo 
con Open Fiber per una società per 
la rete unica. Lo sostengono fonti di 
mercato. Il piano di fusione rivisto 
arriva sulla scia delle pressioni del 
governo, che ha finora fermato il 
progetto, dato che la versione pre-
cedente dell’accordo avrebbe ri-
portato le tlc a un quasi monopolio. 

Olivieri —a pag. 25

Il titolo sale  del 5,9% dopo
 le indiscrezioni su perdita 
di controllo dell’asset

attesa una pronuncia formale

Rinnovo consiglio  Generali,
Caltagirone interpella Consob
Il gruppo Caltagirone ha 
chiesto alla  Consob di 
esprimersi sul rinnov0 del cda 
di Generali.  Con un quesito 
formale, Caltagirone  domanda  
se è legittima la prassi in base 
alla quale un cda uscente può 
presentare la lista per il nuovo 
cda. La Consob è chiamata ora 
a prendere posizione nella 
disputa con Mediobanca sul 
controllo delle Generali.

 Laura Serafini —a pag. 25

disfida in fabbrica davanti a migliaia di dipendenti

Maxi tagli alla Volkswagen,
scontro aperto Ceo-sindacato

Un incontro scontro. È quello andato in scena ieri a Wolfsburg, sede del colosso 
tedesco Volkswagen. Il ceo Herbert Diess è intervenuto al consiglio di fabbrica, 
guidato dalla sindacalista italo tedesca Daniela Cavallo, per   parlare dei paventati 
30mila tagli. Il sindacato accusa Diess di non aver saputo gestire  la crisi dei chip. 
Non sono mancate le scintille verbali. Annicchiarico —a pag. 29

Confronto molto teso. Scintille verbali tra Herbert Diess, ceo di Volkswagen, e il capo del consiglio di fabbrica, Daniela Cavallo, prima donna ad avere questo ruolo in Vw

REUTERS

da domani in edicola

Parallelismi
I manager nascosti
nella Commedia

—a 12,90 euro oltre il quotidiano

energia/1

Enel, ricavi in crescita 
Target confermati

—a pag. 26

energia/2

Snam, il core business
traina i risultati

Celestina Dominelli —a pag. 26

banche

Mps, terzo trimestre
chiuso in utile

Luca Davi —a pag. 28

Grattacielo. La torre  Generali a 
CityLife, Milano

tlc

Servizi accessori
senza consenso:
estesi i vincoli

Bartoloni, Fotina,
e Trovati —alle pagine 2 e 3

le novità

rc auto

Rimborso diretto
anche dalle
compagnie Ue

Taxi ed ncc

Arriva la delega
per il riordino
Parte la protesta

Plus 24
Domani con il Sole
Attenti alle sirene
degli influencer
finanziari sul web 
Vitaliano D’Angerio —a pag. 25

politica
Nella Lega è tregua 
tra Salvini e Giorgetti
«Io ascolto tutti e decido, come 
sono solito fare», dice Salvini al 
Consiglio federale della Lega in un 
clima di tensione con Giorgetti. La 
conta è rinviata all’assemblea di 
dicembre. —a pagina 12

grandi opere

  Cimolai consegna
i maxi ponti
costruiti in  Perù 
e Botswana

Barbara Ganz —a pag. 18

Zanne d’elefante. Il ponte sull’Oka-
vango Mehembo, in Botswana
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CON UN ARROGANTE COLPO DI MANO RIPROPOSTA L’IDENTITÀ DI GENERE BOCCIATA IN SENATO

La legge Zan nascosta nel decreto Infrastrutture

Un libro rivoluzionario: osa difendere la famiglia
CONTAGI IN AUMENTO ANCHE TRA CHI HA FATTO DUE DOSI

USANO I BIMBI PER IL GUINNESS DEL VACCINO
Speranza e i suoi esperti hanno stabilito un traguardo di iniezioni arbitrario (il 90%) e poiché non riescono a raggiungerlo col green
pass, ora danno la caccia ai minorenni. I quali non rischiano per il virus, ma vengono coinvolti allo scopo di mascherare il fallimento

I NUMERI IGNORATI

Allarmi continui
Ma ora il Covid
colpisce meno
dell’influenza

IL CASO PFIZER

Nuovo mestiere
per i giornalisti:
smontare
le notizie vere

di MASSIMO GANDOLFINI

n Alla faccia del
rispetto delle
scelte del Sena-
to, che ha boc-
ciato pochi gior-
ni fa quell’atte n -

tato alla libertà che va sotto il
nome di disegno di legge Zan,
oggi assistiamo ad un evento
parlamentare che sa tanto di
un colpo di mano e che non
può che evocare indignazio-
ne e condanna: con la ma-
schera del decreto (...)

segue a pagina 14

Scontro tra i ministri
sui fossili, poi l’Italia
firma l’intesa capestro
CLAUDIO ANTONELLIa pagina 12

Con il verde la finanza
ricicla 18.000
miliardi di vecchi bond
GIANLUCA BALDINI a pagina 13

Dal G20 e da Glasgow
escluso il soggetto
più importante: l’uomo
ETTORE GOTTI TEDESCHI a pagina 12

LA BATTAGLIA SULL’AMBIENTE

Salvini riprende le redini del Carroccio
Il segretario detta la linea alla Lega: «Non andremo mai nel Ppe, siamo alternativi alla sinistra con cui
governa da anni. Voglio parlare di tasse non di problemi interni». E Giorgetti si allinea: fiducia al capo

di GIORGIO GANDOLA

n In un lungo consiglio fede-
rale Matteo Salvini si ripren-
de il partito: alternativi alla
sinistra e mai con chi ci go-
verna assieme, compreso il
Ppe. «Parliamo di tasse e
pensioni, non di problemi in-
terni». Giorgetti si allinea.

a pagina 8

di FRANCESCO BORGONOVO

n In tempi di
p a n d e m i a ,  i l
giornalismo ita-
lico offre davve-
ro il meglio di sé.
Sembra infatti

che la preoccupazione prin-
cipale di molti colleghi – del-
la carta stampata, della Rete
e della televisione – sia quella
di provare a smontare e smi-
nuire le notizie che loro non
danno e che vengono pubbli-
cate da altri. Non che in pas-
sato non accadesse: ora però
succede in maniera sistema-
tica, persino a dispetto (...)

segue a pagina 5

di PATRIZIA FLODER REITTER

n In epoca non
Covid, novem-
bre era il mese
d e ll ’allarme vi-
rus influenzale.
«Ogni anno si

verificano diverse centinaia
di morti attribuite diretta-
mente all’influenza, ma sti-
miamo anche che 7-8.000
persone muoiano per conse-
guenze e complicanze (...)

segue a pagina 6

di MAURIZIO BELPIETRO

n Siccome, no-
n o s t a n t e  i l
green pass, la
campagna vac-
cinale rallenta e
l ’ ob i e tt ivo d i

raggiungere l’immunità di
gregge con il 90% degli im-
munizzati si allontana, i su-
per esperti di Roberto Spe-
ranza hanno escogitato una
facile soluzione: compensa-
re il fallimento sul fronte del-
le iniezioni ricorrendo ai
bambini. Lo ha detto senza
troppi giri di parole il presi-
dente del Consiglio superio-
re di Sanità, Franco Locatelli,
che in un’intervista a S ky
Tg 24 ha annunciato che en-
tro Natale si comincerà a
somministrare dosi Pfizer
anche ai bambini dai 5 agli 11
anni.

In Italia, i minori in quella
fascia di età sono oltre 3 mi-
lioni. Dunque, anche ammet-
tendo di non riuscire a ino-
cularli tutti, gli scienziati del
ministero della Salute riten-
gono che con la metà si po-
trebbe raggiungere l’a gog n a -
ta quota 90, riuscendo a con-
trobilanciare (...)

segue a pagina 3

La Costituzione?
Chissenefrega:
basta la salute...

di MARIO GIORDANO

n Aiuto, mi si è
ristretta la Co-
stituzione. Ri-
cordate la Carta
p i ù  b e l l a  d e l
mondo, quella

che muoveva girotondi mali-
gni e Benigni, intellettuali,
scrittori, filosofi, cantanti,
artisti, editorialisti, quella
per cui nascevano opere
d’arte e trasmissioni tv, quel-
la celebrata, amata, riverita,
coccolata, difesa a spada
tratta, considerata intangibi-
le come la reliquia di San-
t’Antonio e sacra come la
Sindone? Ebbene: dei 139 ar-
ticoli ne è rimasto un solo. Il
32. Quello del diritto alla sa-
lute, ergo il dovere (...)

segue a pagina 7

E N T U S I ASTA Gustavo Spector, 52 anni

I segreti del padel spiegati
dall’uomo che l’ha portato
dall’Argentina in Italia
di MAURIZIO CAVERZAN

n Gustavo Spector, argentino doc, è Ct della nazio-
nale italiana di padel. Lui, però, lo sport più «figo»
del momento ha iniziato a diffonderlo qui quando i
campi si contavano sulla punta delle dita, mentre
ora sono 3.000: «Vi spiego come è successo».

a pagina 21

Il volume di Belpietro e
Gandolfini in edicola con
«La Verità» e «Panorama»
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@opificioprugna Italia prima in Europa per consumo di cocaina. Dalla
vittoria degli europei di calcio, il 2021 non smette di essere un anno di grandi successi.

Quegli scatti
in quarantena

Oggi, esattamente
un anno fa, la
mia fidanzata si
svegliava come tut-

te le mattine per andare a
lavoro.

Io avevo dormito poco
bene e mi faceva male la
gola.

Mi riaddormento ma
poco dopo Ari rientra in
casa sotto shock: «Non
puoi capire amore, mi
hanno riportato a casa
con l’ambulanza, erano 3
infermieri con la tuta pro-
tettiva, sono risultata posi-
tiva».

Mi prenoto un tampone
domiciliare ormai certo di
averlo contratto anch’io.

Iniziano tre settimane
lunghissime.

Ci organizziamo subito
per mandare il cane da
mia madre e chiediamo
al portiere del nostro stabi-
le di venire a ritirare l’im-
mondizia quattro volte a
settimana.

Tanti delivery, acquisti
online, tante cene elabora-
te.

Ricordo che avevamo
molta più fame del solito
e che stendevo i panni con
i guanti e la mascherina.

Al di là dei sintomi, per
impegnare il tempo, mi
venne in mente di scattare
delle foto con una Nikon
che avevo in casa, e di rea-
lizzare un progetto per do-
cumentare la quarantena.

Alcune sono ancora sul
pc, alcune le ho messe su
Instagram.

Non certo un anniversa-
rio piacevole, ma come da-
ta sarà comunque difficile
da dimenticare.

Quarantine - BLINK
182

LETTERA ALLE REGIONI

Figliuolo accelera:
«Terza dose subito
a over 60 e fragili»

Chillè a pagina 2
Severini a pagina 2

L’ATTRICE PROTAGONISTA CON BIZZARRI E VOLO

Greco a pagina 5

AMBRA, FILM E VITAAMBRA, FILM E VITA
TRA LE PENE D’AMORETRA LE PENE D’AMORE

IL DISCO

Travisi a pagina 4

Tornano gli Abba
«Con Voyage
le nostre speranze»

INTERVENTI ANCHE NEL SETTORE RIFIUTI. RINVIO SULLE SPIAGGE, CENSIMENTO DELLE CONCESSIONI

«CONCORRENZA E TRASPARENZA»
Draghi presenta la legge che interessa trasporti, rc auto, telefonia. Tassisti in rivolta
Il Consiglio dei mini-
stri ha dato il via libera
alla legge sulla concor-
renza. Escluse conces-
sioni balneari e quelle
per il commercio su
aree pubbliche, su cui
c’era scontro. Tassisti
sul piede di guerra.

Mattia Briga

A pagina 6

Speciale di Leggo
dedicato al derby
in omaggio ai tifosi

Colpo grosso a Milano. Un milione di euro il bottino

Assalto al laboratorio orafo

DOMENICA A SAN SIRO

Oberto a pagina 10

Romanò a pagina 9

d Cinque rapinatori
hanno assaltato un la-
boratorio orafo a Lam-
brate, hanno sequestra-
to i dipendenti per qua-
si due ore minaccian-
doli con pistole e han-
no portato via materia-
le prezioso - oro e pal-
ladio - per un valore sti-
mato in un milione di
euro. È caccia al com-
mando di professioni-
sti.

Prove d’inverno
in Lombardia

Sul bus si paga
col bancomat

DAL 2023 IL CONTACTLESS NEVE A QUOTA 1400

a pagina 9

IL DOPPIO EX SERENA

Zorzo a pagina 7

«Milan-Inter
sarà la sfida tra
Leao e Barella»

33,20 430,00



■ Editoriale

Strumenti fiscali e giustizia globale

BASTA CORSE
AL RIBASSO

LEONARDO BECCHETTI

accordo del G20 sulle nuove
regole fiscali per le
multinazionali è una prima

importante decisione che muove nella
direzione giusta anche se il compromesso
raggiunto, come ha sottolineato l’analista
di punta di Oxfam Mikhail Maslennikov,
non è ancora abbastanza ambizioso.
Il problema fondamentale del sistema
economico globale è la corsa al ribasso
che le imprese fanno sui costi (del lavoro,
ambientali e fiscali) di produzione al fine
di massimizzare i profitti. Esistono per
fortuna altre spinte come quelle della
ricerca della qualità e della responsabilità
sociale (a volte genuina, a volte indotta
dall’esigenza di ridurre il rischio di
esposizione a conflitti con i portatori
d’interesse). La corsa al ribasso però è una
forza fondamentale del nostro sistema
economico. Sul fronte fiscale essa produce
alla fine una concorrenza distruttiva tra
amministrazioni nazionali e regionali che
pur di attrarre la localizzazione delle
imprese sul proprio territorio offrono
l’opportunità di un trattamento fiscale di
favore, incentivando nel contempo
comportamenti elusivi. L’equilibrio finale
di questa competizione può essere quello
di un modello molto noto agli studenti di
economia (modello di Bertrand) dove la
guerra verso il basso dei prezzi tra le
imprese le porta alla fine a profitti zero. In
questo caso la guerra verso il basso delle
aliquote fiscali sui profitti d’impresa porta
a un equilibrio dove vincono i paradisi
fiscali e si arriva ad aliquote quasi nulle e a
una situazione di "ricchezza senza
nazioni e nazioni senza ricchezza" dove
vengono meno le condizioni per poter
raccogliere risorse di cui Stati e regioni
hanno bisogno per finanziare beni e
servizi pubblici (e la pandemia ci ha fatto
capire, se lo avevamo scordato, quanto è
importante finanziarli).
Da anni l’Ocse studia come affrontare il
fenomeno (definito Beps, base erosion
and profit shifting) con il quale le aziende
multinazionali spostano gli utili realizzati
nei vari Paesi verso i paradisi fiscali in
modo da erodere la base imponibile. Un
fenomeno che costa annualmente fino a
240 miliardi di dollari in ammanchi
erariali. La via scelta da questo accordo è
importante. Le multinazionali più grandi
(con fatturato annuo superiore ai 750
milioni di euro), residenti nei Paesi
sottoscrittori dell’accordo, saranno
obbligate a versare un’aliquota effettiva di
almeno il 15% (su una base imponibile
che, a onor del vero, beneficerà di
generose deduzioni) in ciascuna
giurisdizione in cui operano tramite
proprie entità di gruppo. La misura
permette così di disincentivare il
trasferimento degli utili realizzati in Paesi
con un livello di tassazione medio-alta
verso Paesi come le Bermuda che non
assoggettano a imposizione i redditi
d’impresa o l’Irlanda che ha un’aliquota
legale del 12,5%, ma livelli di tassazione
effettiva marcatamente più ridotti grazie a
una serie di regimi fiscali preferenziali. 
L’accordo dunque va nella direzione
giusta, eppure è insufficiente per diversi
motivi. L’aliquota è molto bassa e sono in
molti a proporre di portarla almeno al
21%-25%. A un livello così basso potrebbe
configurare, infatti, un nuovo equilibrio di
aliquota generale di tassazione sulle
imprese più basso di quello attualmente
in vigore in molti Paesi. In aggiunta, una
quota dei profitti (tra il 20% e il 30%)
registrata a bilancio consolidato,
eccedente il margine del 10%, verrebbe
distribuita tra le giurisdizioni-mercato
delle multinazionali, proporzionalmente
alle vendite realizzate, ed ivi tassata.
Il principio che ispira questa riforma è
condivisibile e risponde in parte alla
capacità delle multinazionali di condurre
la propria attività da remoto, senza la
necessità di presenza fisica nei Paesi-
mercato, indispensabile, con le regole
attuali, per assoggettarle a tassazione.
L’entità degli utili redistribuiti appare
tuttavia modesta (appena 80 miliardi di
euro per 78-100 multinazionali coinvolte).

continua a pagina 2

’L

INTIMIDAZIONI
E INSULTI Più di una minaccia

al giorno ai sindaci
Mira a pagina 10

■ I nostri temi

NEL MONDO

Il crimine
di aggressione
arma di pace

GRAZIANO DELRIO

La Camera ha ratificato ie-
ri gli emendamenti allo Sta-
tuto istitutivo della Corte
penale internazionale che
introducono il crimine di
aggressione tra quelli per-
seguibili dalla Corte. L’ag-
gressione è definita come
la forma più grave e peri-
colosa dell’uso illegale del-
la forza, nonché un crimi-
ne contro la pace globale.

A pagina 3

ELEZIONI

I paradossi
del Giappone
«continuista»

PIO D’EMILIA

Nessuna sorpresa dalle urne
giapponesi. Ma anche se l’at-
tuale coalizione, pur perden-
do qualche seggio, ha man-
tenuto la maggioranza asso-
luta, a nessuno è venuto in
mente di festeggiare. Anzi. A
differenza di quanto avviene
da noi, dove il giorno dopo le
elezioni tutti dichiarano...

A pagina 3

Eliminare il carbone,
ma lʼintesa è fra 40 Paesi
Capuzzi, Cianci e Napoletano alle pagine 4 e 5

Il nodo delle concessioni balneari da cui lo Stato ricava poco. Draghi: ora faremo chiarezza

Slitta l’assegno figli
Per due mesi resterà in pagamento la misura ponte, benefit definitivo da marzo
Via al ddl Concorrenza sui servizi. Battaglia sui taxi, per i notai restano i vincoli

IL FATTO
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on so a voi, ma a me
questa terribile crisi mette
dentro una gran voglia di

capire come ne stiamo uscendo. I
consumi certo, la difficoltà di
arrivare a fine mese, ma anche la
trasformazione dei rapporti.
Leggendo le storie della gente
"normale" che fa la somma delle
spese di mutuo, figli e cibo, capisci
che la parola chiave è adattamento
e che esistono situazioni da cui
non ci libereremo facilmente.
L’esempio classico sono i saluti,
spesso ridotti a un contatto di
gomiti, l’oggetto simbolo è la
mascherina. Prima del Covid la
indossavano i turisti asiatici e un
po’ di ciclisti nel traffico. Adesso,

piaccia o no, fa parte
dell’abbigliamento e, chissà,
potrebbe diventerà un’altra
"pochette" da parcheggiare nel
taschino. Sia quel che sia, per
intanto occupa un ruolo
importante nella gerarchia degli
accessori: le signore ne hanno
sempre una in borsa, noi distratti
dobbiamo tornare indietro perché
la dimentichiamo, come le chiavi e
il portafogli. Si tratta di imparare a
conviverci, di non perdere ciò che
copre. L’essenziale, infatti è sopra e
sotto, sono gli occhi e il viso tutto
insieme, e se fai attenzione impari
a catturare il sorriso nascosto dalla
stoffa. L’altro giorno un’amica
scriveva: persino con la
mascherina si capisce che sono
timida. Bellissimo!
© RIPRODUZIONE RISERVATA

N

Riccardo Maccioni

(S)oggetti 

La mascherina

PROTAGONISTI
Quel piccolo Lorenzo 
che divenne don Milani:
biografia per immagini

Affinati e Brancale a pagina I

SPORT
I dolori del giovane Ibra
Con il film “Zlatan”
va in gol anche al cinema

Castellani a pagina VII

Peggiora la situazione epide-
miologica in Europa. Ieri l’Oms
ha fatto una previsione choc:
si rischiano, secondo l’Orga-
nizzazione mondiale della sa-
nità, 500mila morti nei prossi-
mi mesi a causa del Covid, nel
Vecchio continente, che è di-
ventato di nuovo «l’epicentro
della pandemia». È soprattut-

to l’Est Europa a preoccupare,
visti i bassi tassi di vaccinazio-
ne della popolazione. Intanto
l’Italia prova a completare l’ul-
timo miglio della campagna.
Lo fa pensando a immunizza-
re i bambini tra i 5 e gli 11 an-
ni, con l’attesa del via libera al-
le dosi Pfizer per Natale. Al
centro resta poi la terza dose,

su cui il governo e il commis-
sario Figliuolo vogliono acce-
lerare per garantire maggiore
protezione alla popolazione.
Spunta anche l’ipotesi, allo
studio dell’Ema, di una quarta
iniezione per i soggetti immu-
nodepressi.

Colombo, Daloiso e Negrotti a pag. 8

Per l’assegno unico arriva
l’ennesima sorpresa. Il più
volte annunciato decollo
dal primo gennaio 2022
della nuova misura per i fi-
gli sarà solo sulla carta: di
fatto slitta di altre due me-
si, al 1° marzo (ma da gen-
naio via alle nuove doman-
de). Fino a quella data con-
tinuerà l’attuale "soluzio-
ne-ponte" che mantiene in
vita le detrazioni fiscali, i
vecchi assegni familiari per
i lavoratori dipendenti e il
sostegno temporaneo ero-
gato erogato a partire dal
luglio scorso agli autonomi.
Sì unanime del Cdm alla
legge sulla concorrenza. In
versione depotenziata,
però: dopo l’esclusione del-
le norme su spiagge e am-
bulanti (con soddisfazione
dei settori), saltano anche
le norme per favorire l’atti-
vità dei notai in tutt’Italia,
per incentivare le gare nel
trasporto pubblico locale e
per accelerare nuovi ince-
neritori, mentre i tassisti
danno battaglia sulle mag-
giori licenze. Draghi: inuti-
li norme senza consenso.

Primopiano alle pagine 6 e 7

PROFUGHI Salvataggi in mare. Mille in attesa d’un porto

Chiese e Stato aprono
un corridoio da Kabul
Per molti profughi si accende la speranza di una vita nuova. Più
sicura e serena, in Italia. Al Viminale è stato siglato un protocollo
d’intesa per l’apertura di corridoi umanitari che porteranno in I-
talia 1.200 cittadini afghani. L’accordo è stato firmato da Cei, Sant’E-
gidio, Fcei, Arci, Tavola Valdese, Inmp e Unhcr. Intanto sono tutti
salvi e ora a bordo di due navi Ong i mille migranti soccorsi in ma-
re negli ultimi giorni. Le navi sono in attesa di un porto sicuro.

Fassini, Liverani e Zappalà a pagina 9

Allarme dell’Oms per la ripresa dei casi in Europa: si rischiano 500mila morti

Spinta per le terze dosi
Vaccini ai bimbi a Natale

COVID



ALESSANDRO SALLUSTI

Chi si aspetta cheMatteo Salvini la smet-
ta di fare Salvini per trasformarsi in qual-
che cosa di diverso o bluffa o perde tem-
po. Salvini è quella cosa lì che conoscia-
mo da anni, può piacere o non piacere,
puòsmussarequalcheangolo,maalmas-
simodiventamenoduro.Ora, finché l’ap-
pello a un cambiamento radicale arriva
dalle sinistre, passi: è cosa stupida ma
comprensibile perché un Salvini desalvi-
nizzato - al Pdpiacerebbe lobotomizzato
- sarebbeassaiutileal lorogioco.Mase la
richiesta di cambiare strade e amicizie
arriva, come nel caso del ministro Gior-
getti, da ambienti interni alla Lega, allora
non mi ci raccapezzo più. E non perché
non sia lecito o addirittura utile in una
prospettiva di governo di Centrodestra,
ma solo perché è impossibile cambiare
una persona di quel carisma e carattere.
Se qualcuno la pensa diversamente,

esca allo scoperto e provi a scalzare dal
piedistallo l’uomo del miracolo. Auguri,
ma sarebbe un’operazione suicida per
lui e per il partito perché a oggi, e penso
anche a domani, una Lega al 20% o è
Salvini o non è. Quando leggo che Fedri-
ga, ottimo politico e bravo governatore
del Friuli VeneziaGiulia, si starebbe scal-
dando per prendere il posto dell’attuale
leader penso di essere su Scherzi a Parte,
come quando anni fa sentivo ipotizzare
che Alfano - eccellente ministro - avreb-
bescalzatoBerlusconi.Giorgettidice:Sal-
vini è bravissimo a fare Bud Spencer
(filmdi cassetta)maper vincere l’Oscar -
immagino intenda piacere alla gente che
piace - serve Meryl Streep. Perfetto, ma
non è che se a Bud metti la minigonna
diventaMeryl e se aMerylmetti baffi po-
sticci diventaBud. Per di più, la Leganon
è mai stata e non sarà mai un partito da
Oscar, anche se le Regioni che governa,
penso, oltre al Friuli alla Lombardia e al
Veneto, la statuetta del governo buono e
democratico lo vincono ogni anno.
Nonèche iononvedache laLegasalvi-

niana avrebbe enormi problemi a guida-
re il Paese, anchebenoltre le suepecche.
Dico che per governare in un regime di
democrazia non sospesa servono voti
che néGiorgetti né Fedriga hanno. Forse
per questo a sinistra li coccolano e li in-
censanocomemai capitato adei leghisti.

SERENELLA BETTIN

L’avevamovista la carta igienica sugli scaf-
fali. Durante il primo lockdown ne aveva-
mo fatto scorta. L’avevamo comperata co-
me si comprano i pacchi di pasta quando
sono in sconto e li puoimettere in creden-
za. I supermercati si erano svuotati. E ora
la carta igienica rischia di finire per davve-
ro. L’industria delle cartiere è in enorme
sofferenza.Fazzoletti,pannolini, fogli, tova-
glioli, rotoli asciugatutto.
Gli imprenditori del settore (...)

segue Ô a pagina 2

Proibiamo pure le posate?

Non si eliminano
gli omicidi
vietando le armi

Il bivio

La Lega è salviniana
oppure è senza voti

RENATO FARINA

Ieri mattina alla radio ho
sentito l’inconfondibilevo-
ce di papa Francesco. Par-
lava, inunospagnoloaffet-
tuoso, «di» ma soprattutto
«a»unaparticolarecatego-
ria di ultimi, e alle persone
chestandogli accantopati-
scono come loro, si sento-
no impotenti peggio di lo-
ro. In Italia pare che di de-
pressione (è di questo che
si tratta) soffrano in forma
piùomenograve tremilio-
ni di adulti. Sono tanti, ma
nonsonouna famiglia soli-
dale, sono persone spro-
fondate inunabissosolita-
rio, da cui non ritengono
sia possibile uscire, (...)

segue Ô a pagina 18

VITTORIO FELTRI

Inquestigiorni, comeacca-
de periodicamente, si di-
scute sul possesso di armi
da fuoco, lequalinellama-
nidigentescellerataprovo-
cano tragedie. Qualcuno,
incompetente ma in buo-
na fede, suggerisce quale
antidoto lasospensionede-
finitiva del commercio di
tali strumentidimorte,nel-
laconvinzione che lamag-
gioranza dei delitti si con-
sumitramite l’utilizzodies-
si. Inrealtà levittimedispa-
ratorie sono relativamente
poche in Italia, e anche
queste soccombono per-
ché uccise da chi (...)

segue Ô a pagina 17

Milite Ignoto, locandina sballata
Il governo non sa
la storia dell’Italia

Imprese in crisi, rincari in vista

In alcune aziende
le bollette sono salite
da 0,4 a 1,6 milioni

ALESSANDRO GONZATO

Nel 2018Eugenio Saitta, 30ennecatanese, ha
dichiarato al fisco zero euro. Nel 2019,
76.041,54. L’anno scorso 98.471,04. Secondo
voi dovrebbe licenziarsi? Nel 2018 anche la
collegaFloraFrate, coetaneadiNapoli, era in
miseria, 245,22 euro annui: 67 centesimi al
giorno, manco na’ tazzulella e’ cafè. Ora, di
euro, ne guadagna 97.928,67, e qualcuno si
chiede perché non dia le dimissioni. Fa lo
stesso lavoro del concittadino Alessandro
Amitrano, la cui retribuzioneèdi 98.471 euro
ogni 12 mesi e nel 2018 era inesistente. Ciò
nonostante aveva intestati una Kawasaki,
una Suzuki e un altro scooterone, Sym Sim-
phony 65.
Fortunato. Nei tre anni seguenti ha com-

prato un’altra Kawasaki (ha venduto (...)
segue Ô a pagina 4

In tre milioni ne soffrono

Consigli del Papa
per battere
la depressione

FRANCESCO SPECCHIA

Ora, c’è qualcosa che stona
nell’idea che alla Feltrinelli ci
sia un enclave di funambolici
nazistidell’Illinois -comedireb-
be John Landis -; i quali, nel
buio della loro stanzetta accan-
to a quella degli illuminati edi-
tor progressisti, (...)

segue Ô a pagina 25

In vendita “I Protocolli dei Savi di Sion”

Antisemitismo alla Feltrinelli

Perché non vogliono votare

I soldi che inchiodano
i grillini alla poltrona

Molti onorevoli hanno svoltato: prima di essere eletti dichiaravano zero euro
Ecco i nomi di chi non accetterà elezioni anticipate se Draghi salisse al Colle

GIANLUCA VENEZIANI

No, stavolta non ci sono soldati portoricani impiegati
nella guerra di Corea e spacciati per militari italiani,
mentre sullo sfondo campeggia una cartina (...)

segue Ô a pagina 24

DESTINO CRUDELE

Incendio spento, la brace arde

Il Carroccio vota
la fiducia a Matteo
Ma i guai restano

Povera Ambra
Al cinema
recita la parte
della tradita

FRANCESCA D’ANGELO
Ô a pagina 27

FABIO RUBINI

Il tanto atteso consiglio federale della Le-
gahapartoritodue risultati pernulla ina-
spettati. Il primo:Matteo Salvini è e resta
leaderdelCarroccio.Nonc’è statonessu-
no che, nemmeno velatamente, abbia
pronunciato la parola “congresso”. Fi-
nanco Giancarlo Giorgetti, dipinto dai
piùcomeunnovelloBruto, nel suo inter-
vento ha rinnovato la «totale fiducia» al
segretario. Il secondo: nonostante (...)
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ALESSANDRO SALLUSTI

Chi si aspetta cheMatteo Salvini la smet-
ta di fare Salvini per trasformarsi in qual-
che cosa di diverso o bluffa o perde tem-
po. Salvini è quella cosa lì che conoscia-
mo da anni, può piacere o non piacere,
puòsmussarequalcheangolo,maalmas-
simodiventamenoduro.Ora, finché l’ap-
pello a un cambiamento radicale arriva
dalle sinistre, passi: è cosa stupida ma
comprensibile perché un Salvini desalvi-
nizzato - al Pdpiacerebbe lobotomizzato
- sarebbeassaiutileal lorogioco.Mase la
richiesta di cambiare strade e amicizie
arriva, come nel caso del ministro Gior-
getti, da ambienti interni alla Lega, allora
non mi ci raccapezzo più. E non perché
non sia lecito o addirittura utile in una
prospettiva di governo di Centrodestra,
ma solo perché è impossibile cambiare
una persona di quel carisma e carattere.
Se qualcuno la pensa diversamente,

esca allo scoperto e provi a scalzare dal
piedistallo l’uomo del miracolo. Auguri,
ma sarebbe un’operazione suicida per
lui e per il partito perché a oggi, e penso
anche a domani, una Lega al 20% o è
Salvini o non è. Quando leggo che Fedri-
ga, ottimo politico e bravo governatore
del Friuli VeneziaGiulia, si starebbe scal-
dando per prendere il posto dell’attuale
leader penso di essere su Scherzi a Parte,
come quando anni fa sentivo ipotizzare
che Alfano - eccellente ministro - avreb-
bescalzatoBerlusconi.Giorgettidice:Sal-
vini è bravissimo a fare Bud Spencer
(filmdi cassetta)maper vincere l’Oscar -
immagino intenda piacere alla gente che
piace - serve Meryl Streep. Perfetto, ma
non è che se a Bud metti la minigonna
diventaMeryl e se aMerylmetti baffi po-
sticci diventaBud. Per di più, la Leganon
è mai stata e non sarà mai un partito da
Oscar, anche se le Regioni che governa,
penso, oltre al Friuli alla Lombardia e al
Veneto, la statuetta del governo buono e
democratico lo vincono ogni anno.
Nonèche iononvedache laLegasalvi-

niana avrebbe enormi problemi a guida-
re il Paese, anchebenoltre le suepecche.
Dico che per governare in un regime di
democrazia non sospesa servono voti
che néGiorgetti né Fedriga hanno. Forse
per questo a sinistra li coccolano e li in-
censanocomemai capitato adei leghisti.

SERENELLA BETTIN

L’avevamovista la carta igienica sugli scaf-
fali. Durante il primo lockdown ne aveva-
mo fatto scorta. L’avevamo comperata co-
me si comprano i pacchi di pasta quando
sono in sconto e li puoimettere in creden-
za. I supermercati si erano svuotati. E ora
la carta igienica rischia di finire per davve-
ro. L’industria delle cartiere è in enorme
sofferenza.Fazzoletti,pannolini, fogli, tova-
glioli, rotoli asciugatutto.
Gli imprenditori del settore (...)

segue Ô a pagina 2

Proibiamo pure le posate?

Non si eliminano
gli omicidi
vietando le armi

Il bivio

La Lega è salviniana
oppure è senza voti

RENATO FARINA

Ieri mattina alla radio ho
sentito l’inconfondibilevo-
ce di papa Francesco. Par-
lava, inunospagnoloaffet-
tuoso, «di» ma soprattutto
«a»unaparticolarecatego-
ria di ultimi, e alle persone
chestandogli accantopati-
scono come loro, si sento-
no impotenti peggio di lo-
ro. In Italia pare che di de-
pressione (è di questo che
si tratta) soffrano in forma
piùomenograve tremilio-
ni di adulti. Sono tanti, ma
nonsonouna famiglia soli-
dale, sono persone spro-
fondate inunabissosolita-
rio, da cui non ritengono
sia possibile uscire, (...)

segue Ô a pagina 18

VITTORIO FELTRI

Inquestigiorni, comeacca-
de periodicamente, si di-
scute sul possesso di armi
da fuoco, lequalinellama-
nidigentescellerataprovo-
cano tragedie. Qualcuno,
incompetente ma in buo-
na fede, suggerisce quale
antidoto lasospensionede-
finitiva del commercio di
tali strumentidimorte,nel-
laconvinzione che lamag-
gioranza dei delitti si con-
sumitramite l’utilizzodies-
si. Inrealtà levittimedispa-
ratorie sono relativamente
poche in Italia, e anche
queste soccombono per-
ché uccise da chi (...)

segue Ô a pagina 17

Milite Ignoto, locandina sballata
Il governo non sa
la storia dell’Italia

Imprese in crisi, rincari in vista

In alcune aziende
le bollette sono salite
da 0,4 a 1,6 milioni

ALESSANDRO GONZATO

Nel 2018Eugenio Saitta, 30ennecatanese, ha
dichiarato al fisco zero euro. Nel 2019,
76.041,54. L’anno scorso 98.471,04. Secondo
voi dovrebbe licenziarsi? Nel 2018 anche la
collegaFloraFrate, coetaneadiNapoli, era in
miseria, 245,22 euro annui: 67 centesimi al
giorno, manco na’ tazzulella e’ cafè. Ora, di
euro, ne guadagna 97.928,67, e qualcuno si
chiede perché non dia le dimissioni. Fa lo
stesso lavoro del concittadino Alessandro
Amitrano, la cui retribuzioneèdi 98.471 euro
ogni 12 mesi e nel 2018 era inesistente. Ciò
nonostante aveva intestati una Kawasaki,
una Suzuki e un altro scooterone, Sym Sim-
phony 65.
Fortunato. Nei tre anni seguenti ha com-

prato un’altra Kawasaki (ha venduto (...)
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IL DUBBIO
www.ildubbio.news

È una piccola rivoluzione. E for-
se neanche tanto piccola. Il de-
creto legislativo sulla presun-

zione d’innocenza prova a correg-
gere il vizio fatale della giustizia 
italiana: la sostituzione del proces-
so mediatico al giudizio penale. Il 
Consiglio dei ministri ne ha delibe-
rato ieri il varo definitivo: testo in-
tegrato secondo il parere inviato 
dal Parlamento, ma non in base a 
quello arrivato giusto due giorni fa 
dal Csm. Rispettata dunque la sca-

denza prevista dalla delega, fissa-
ta al 9 novembre. È legge il «divie-
to di indicare pubblicamente co-
me colpevole l’indagato o l’impu-
tato» fino a che non arrivi la senten-
za definitiva. Vale per tutte le «au-
torità pubbliche», ma visto che i 
parlamentari godono dell’insinda-
cabilità sulle opinioni, riguarda es-
senzialmente i magistrati.

GIACOMO PULETTI A PAGINA 4

DAMIANO ALIPRANDI A PAGINA 10

T utto comincia dalle prime notizie di strani contagi, con tan-
to di morti,  che avvenivano nella megalopoli  cinese di 
Whuan. Ci sembrava una situazione lontana dai nostri oc-

chi, un qualcosa che riguardava altrove. Esattamente come le car-
ceri, quelle notizie apparivano come qualcosa che riguardassero 
altri. Ma poi quel qualcosa ha avuto dapprima un nome, il Covid 
19, e infine ha riguardato anche noi. 
E come ogni cigno nero, la pandemia ha messo a nudo tutte le no-
stre fragilità, a cominciare dalle nostre patrie galere.

XZCXC

U rla e attacchi, difese e contrattacchi. La pri-
ma assemblea da luglio a questa parte dei se-
natori del Pd, convocata dalla capogruppo 

Simona Malpezzi per discutere del post ddl Zan, 
è sembrata più simile a un incontro di boxe che a 
una serena discussione tra colleghi di partito. 
E se la dialettica, anche accesa da fuori non si 
può far finta che le parole di Andrea Marcucci e 
di altri abbiano lasciato tranquilli i vertici del 
Nazareno.

L’insostenibile
debolezza di Conte:
fuori controllo 
i gruppi parlamentari

IERI IL VIA LIBERA DEFINITIVO DEL GOVERNO AL DECRETO “GARANTISTA”

Ora la presunzione
d’innocenza
è un obbligo per i pm
Sì del Consiglio dei ministri ai limiti per le conferenze
stampa, addio ai nomi suggestivi dati alle indagini

PINO PISICCHIO

GENNARO GRIMOLIZZI A PAGINA 8

Quel video 
del furgone era 
show mediatico.
Parola di Gip

Salvini e Giorgetti 
in rotta ma costretti 
a convivere.
Almeno per ora...

PROCESSI MEDIATICI

Quella condanna
a mezzo stampa
tra stereotipi 
di genere
e un velo di ipocrisia

PAOLO GELGADO A PAGINA 4

Processo a Letta
Dopo la sconfitta 
sul ddl Zan 
la fronda attacca

CAOS NEI 5 STELLE

«Ora rappresentanza
Mettiamo 
una pietra tombale 
sul maggioritario»

FILIPPO DONATI (CSM)

«Contro le derive
del correntismo
della magistratura
dico sì ad un’Alta Corte
disciplinare per le toghe»

«Legali coinvolti nel Pnrr, no a conflitti
d’interesse e al caos nella previdenza»

CASO BOSSETTI

VALENTINA STELLA 
ALLE PAGINE 2 E 3

AURORA MARTUCCI A PAGINA 11

DUELLO NELLA LEGA

IN UN LIBRO LA VITA IN CARCERE PRIMA E DOPO LA PANDEMIA

Il Covid dietro le sbarre: 
dal panico alla rabbia 

RESA DEI CONTI DEM

ROCCO VAZZANA A PAGINA 5

GIA.PU. A PAGINA 6SIMONA MUSCO A PAGINA 9

ERRICO NOVI
A PAGINA 2
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È una piccola rivoluzione. E for-
se neanche tanto piccola. Il 
decreto legislativo sulla pre-

sunzione d’innocenza prova a 
correggere il vizio fatale della 
giustizia italiana: la sostituzione 
del processo mediatico all’accer-
tamento penale. Il Consiglio dei 
ministri ne ha deliberato ieri l’ap-
provazione definitiva: testo inte-
grato (e trasmesso al Capo dello 
Stato per la firma) con le correzio-
ni chieste dal Parlamento, ma 
non in base a quelle suggerite giu-
sto due giorni fa dal Csm. Rispet-
tata dunque la scadenza prevista 
dalla delega, fissata all’8 novem-
bre. Dopo l’ok del Colle, sarà leg-
ge il «divieto di indicare pubbli-
camente come colpevole l’inda-
gato o l’imputato» fino a che non 
arrivi una sentenza definitiva. 
Vale per tutte le «autorità pubbli-
che», ma visto che i parlamenta-
ri  godono  dell’insindacabilità  
sulle opinioni, riguarda essen-
zialmente i magistrati.
Ci sono molti meriti da distribui-
re. Certamente alla ministra del-
la Giustizia Marta Cartabia che 
ieri  ha sostenuto l’importanza 
del provvedimento, e scongiura-
to qualche “ritocco al ribasso”. E 
poi al sottosegretario Francesco 
Paolo Sisto, che ha favorito una 
non facile mediazione sul parere 
delle commissioni Giustizia di 
Camera e Senato, e al deputato di 
Azione Enrico Costa, che già un 
anno fa aveva sollecitato il rece-
pimento della direttiva europea, 
la 343 del 2016, a cui il testo ap-
provato ieri assicura il “compiu-
to adeguamento”.
L’Italia ha impiegato la bellezza 
di cinque anni per conformarsi 
alle misure, dettate sia dal Parla-
mento di Strasburgo che dal Con-
siglio Ue. Inerzia che di qui a po-
co avrebbe potuto innescare una 
procedura d’infrazione, come la 
guardasigilli ha più volte ricor-
dato. Va detto che la presunzio-
ne d’innocenza è tutelata, oltre 
che in modo solenne dall’artico-
lo 27 della Costituzione, anche 
da una sottovalutatissima nor-
ma già scolpita nel Codice disci-
plinare  dei  magistrati.  I  quali  
possono rispondere per «pubbli-
che  dichiarazioni  o  interviste  
che riguardino i soggetti coinvol-
ti negli affari in corso di trattazio-
ne, quando sono dirette a ledere 
indebitamente  diritti  altrui».  

Un’incredibilmente  disattesa  
anticipazione  (inserita,  tanto  
per essere precisi, nel decreto le-
gislativo 109 del 2006) del nuo-
vo testo. Non è un caso che la vec-
chia norma fosse stata richiama-
ta nel parere delle Camere, come 
motivo che avrebbe reso necessa-
ria, innanzitutto secondo il rela-
tore Costa, una stretta anche più 
severa. Ed è vero pure che si po-
trebbe temere una nuova disap-
plicazione, se non fosse che nei 
rapporti fra magistratura e altri 
poteri gli equilibri sono cambia-
ti parecchio, nel frattempo.
E poi comunque il decreto appe-
na approvato a Palazzo Chigi de-
finisce meglio il rispetto della 
presunzione  d’innocenza,  an-
che grazie a un diritto di rettifica 
introdotto, in favore dell’indaga-
to, nei casi in cui il magistrato 
violi i nuovi limiti; servirà un ri-
corso ex articolo 700. Quando 
gli abusi sono in atti formali di 
un giudice, è possibile chieder-
ne una «correzione», su cui deci-
de lo stesso ufficio in sole 48 ore, 
con possibilità di opporsi previ-
sta per le parti in causa, dunque 
anche per il magistrato ritenuto 
responsabile. Procedura accessi-
bile anche per gli atti di un pm, 
pur soggetti a limiti meno strin-
genti. Ma lo stesso magistrato 
dell’accusa è tenuto comunque 
a riferirsi in modo “limitato” al-
la colpevolezza, giusto quanto 
basta per «soddisfare i presuppo-
sti, i requisiti e le altre condizio-
ni richieste dalla legge per l’ado-
zione del provvedimento».
Il cuore delle nuove norme però 

riguarda i rapporti con l’informa-
zione. Che continuano a poter es-
sere gestiti, nelle Procure, dai ca-
pi o da pm delegati, ma d’ora in 
poi solo attraverso comunicati 
ufficiali. Si possono convocare 
conferenze stampa solo «nei ca-

si di particolare rilevanza pub-
blica dei fatti» e, come chiesto 
dal Parlamento nel parere, con 
atto motivato da ragioni «specifi-
che». Aggettivo che costringe i 
procuratori a spiegare in modo 
non troppo generico l’esigenza 

di convocare i giornalisti. Le Ca-
mere hanno chiesto, e ottenuto, 
di vedere introdotto il termine 
«specifiche» anche rispetto alle 
«ragioni» stesse per le quali si 
sceglie di informare la stampa, a 
cui i magistrati potranno rivol-
gersi appunto solo quando ricor-
rono ben definite motivazioni 
«di interesse pubblico» o quan-
do tale “pubblicità” è «stretta-
mente necessaria per la prosecu-
zione delle indagini». Limiti fo-
tocopia anche per i casi in cui il 
procuratore affida alla  polizia  
giudiziaria  la  comunicazione  
con i media, sempre con la neces-
sità di un atto motivato per le 
conferenze stampa.
In ogni caso, toghe e agenti devo-
no sempre preoccuparsi di chia-
rire «lo stato del procedimento» 
e di non equivocare sulla colpe-
volezza, e sulla necessità di ac-
certarla nel processo. Fino al det-
taglio normativo che impone la 
cesura forse più netta rispetto al 
passato: il divieto di assegnare al-
le indagini «denominazioni lesi-
ve della presunzione di innocen-
za». I suggestivi nomignoli con 
cui, senza bisogno d’altro, già si 
presentava l’indagato come ine-
sorabilmente reprobo.
È una griglia fitta. Destinata a 
cambiare l’approccio anche cul-
turale dei magistrati, al di là del-
le sanzioni che potranno essere 
davvero applicate. Fino all’ulti-
mo ieri si è discusso sull’oppor-
tunità di mantenere nel testo il 
passaggio,  sollecitato  sempre  
dal parere parlamentare, che eli-
mina il nesso fra il ricorso alla fa-
coltà di non rispondere e il man-
cato riconoscimento del ristoro 
per ingiusta detenzione. Di sicu-
ro, solo fino a pochi mesi fa, un 
argine così puntuale alla media-
ticità dei pm sarebbe stato im-
pensabile. Il fatto stesso che di-
venti legge apre un orizzonte di-
verso per la giustizia italiana.

PRIMOPIANO
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«Chi si è avvalso della facol-
tà di non rispondere non 
dovrà essere penalizza-

to ai fini del risarcimento, in ca-
so di assoluzione, per l’ingiu-
sta detenzione eventualmente 
patita». A ricordarlo al Dubbio 
è Alessio Lanzi, componente 
laico del Csm che questa setti-
mana ha proposto in plenum 
un emendamento  sul  punto,  
poi approvato, al parere sul de-
creto legislativo che recepisce 
la direttiva europea sulla pre-
sunzione d’innocenza. «Il dirit-
to al silenzio era già previsto 
dal nostro ordinamento. Il ‘pro-
blema’  era  un  consolidato  
orientamento giurisprudenzia-

le al  riguardo che escludeva 
dall’equa riparazione chi si fos-
se avvalso di tale diritto», pro-
segue Lanzi. «Una inversione 
logica e metodologia, con il legi-
slatore di fatto ‘condizionato’ 
dalla giurisprudenza», aggiun-
ge il professore milanese di Di-
ritto penale. 
I motivi alla base di questi risar-
cimenti  negati  sono  previsti  
dal codice di procedura penale 
all’articolo 314, che esclude il 
risarcimento per chi ha causato 
o contribuito a causare la pro-
pria detenzione con “dolo o col-
pa grave”. «Il 77 per cento di 
chi,  arrestato  ingiustamente,  
chiede l’indennizzo non lo ot-
tiene proprio perché avrebbe 
"concorso con dolo o colpa gra-
ve all’errore del magistrato"», 

ricorda il deputato di Azione 
Enrico Costa, componente del-
la commissione Giustizia della 
Camera, da sempre sensibile su 
questo  argomento.  «L’eserci-
zio di un diritto, come appunto 
quello al silenzio, non può ritor-
cersi contro chi lo ha fatto vale-
re, e non può essere letto come 
una  'colpa  grave'»,  aggiunge  
quindi il responsabile Giusti-
zia di Azione.
Ma oltre a questo aspetto, la di-
rettiva in materia di presunzio-
ne di innocenza, la numero 343 
del 2016, dovrebbe porre un fre-
no alla pratica delle conferenze 
stampa degli inquirenti in cui 
l'accusato viene presentato alla 
stregua di un colpevole concla-
mato. Questa direttiva, come 
capita spesso, era rimasta nel 
cassetto per anni. Il solito spau-
racchio  dell'apertura  di  una  
procedura di infrazione di Bru-
xelles nei confronti dell’Italia 
ha allora indotto il governo ad 
accelerare sul suo recepimen-
to.
Alla base della direttiva vi è l’i-
dea che preservare l’incolpato 

dall’accanimento  mediatico  
non lede il diritto all’informa-
zione. Il decreto legislativo del 
governo, sul quale la ministra 
della Giustizia ha chiesto il pa-
rere approvato questa settima-
na a larga maggioranza dal ple-
num del Csm, ha però recepito 
in modo attenuato alcune parti 
della direttiva. Nel testo origi-
nale era prevista “l’eccezionali-
tà della divulgazione di notizie 
concernenti i procedimenti pe-
nali, limitandola ai casi in cui 
l’informazione sia strettamen-
te necessaria all’indagine pena-
le, alla sicurezza pubblica o al-
la  prevenzione  di  turbative  
dell’ordine pubblico». Le di-
sposizioni contenute nel decre-
to legislativo, invece, prevedo-
no che il pm nei rapporti con gli 
organi di informazione possa ri-
correre alle conferenze stampa 
nei casi di particolare «rilevan-
za pubblica dei fatti».
Un concetto, quello delle «rile-
vanza pubblica dei fatti», al-
quanto vago e rimesso dunque 
all’apprezzamento  esclusivo  
del  procuratore,  con tutte  le  

conseguenze del caso.
Su questa parte si segnalano le 
criticità dei pm antimafia Nino 
Di Matteo e Sebastiano Ardita. 
Il primo, in particolare, dove 
aver dichiarato in Plenum che 
si tratta di una norma "bava-
glio", ha affermato che le stesse 
interviste di Paolo Borsellino e 
Giovanni Falcone a proposito 
di Cosa nostra sarebbero state 
passibili di illecito disciplina-
re da parte del Csm. 
Per Di Matteo si tratta di dispo-
sizioni che presentano "nume-
rose ricadute molto  negative 
sul piano delle praticità”.
"Nei fatti la politica con un sotti-
le lavoro di limatura l'ha trasfor-
mato in un bavaglio soprattutto 
per  i  pubblici  ministeri,  la-
sciando liberi di dire pratica-
mente tutto quello che ritengo-
no opportuno le parti private 
come gli avvocati difensori, gli 
imputati stessi o i rispettivi pa-
renti", si legge in un post pubbli-
cato ieri da Ardita sulla sua pa-
gina Fb a proposito di questo 
ddl del governo sulla presun-
zione d'innocenza. 

TRA LE SUGGESTIONI CULT, IL BAZOOKA ALLA DIA DI REGGIO CALABRIA

«Definire il video
su Bossetti un tarocco
non è reato», la svolta
anticipata dal giudice

ERRICO NOVI

Ora la presunzione
d’innocenza non è più
un optional per i pm
Con le nuove norme, vietato alle Procure presentare indagati e imputati
già come colpevoli. Conferenze stampa consentite solo in casi particolari

N on solo non costituisce reato 
di diffamazione dire che il 
video dei carabinieri col 

furgone bianco di Massimo 
Bossetti, che continuava a girare 
intorno alla palestra di Yara 
Gambirasio il giorno della 
scomparsa della 13enne, «è un 
falso. Un filmino tarocco», una 
«patacca». Ma soprattutto, quel 
video ha leso il diritto alla 
presunzione di innocenza 
dell’allora indagato muratore di 
Mapello, poi condannato 

all’ergastolo per quella tragica 
morte. Lo ha deciso il gip del 
Tribunale di Milano Fabrizio Filice 
che ha archiviato, come chiesto 
dal pm, un procedimento penale 
per diffamazione a carico di ben 
sedici giornalisti, tra cui Luca 
Telese, Maurizio Belpietro, Paolo 
Liguori, Giovanni Minoli, Nicola 
Porro, Alessandro Barbano, Peter 
Gomez, Alessandro Sallusti. La 
decisione potrebbe quasi essere 
considerata come una sentenza 
ante litteram del nuovo corso del 

rapporto tra forze dell’ordine, 
Procure e media che si apre oggi, 
avendo il nostro Paese finalmente 
recepito la direttiva europea sulla 
presunzione di innocenza. Per 
capire bene il senso della 
decisione ripercorriamo 
brevemente i fatti. Il primo 
novembre 2015 Luca Telese firma 
su Libero un articolo dal titolo «I 
video del furgone di Bossetti sono 
adattati per la stampa», 
riportando lo scambio avvenuto in 
aula tra il difensore di Bossetti, 

Claudio Salvagni, e il comandante 
dei Ris di Parma Giampietro Lago. 
Quest’ultimo ammise che il video 
dato in pasto ai media nel corso 
delle indagini era stato 
«concordato con la Procura a 
fronte di pressanti e numerose 
richieste di chiarimenti» e 
realizzato «per esigenze di 
comunicazione. È stato dato alla 
stampa». Telese, avendo già in 
precedenza studiato bene il video, 
nel suo articolo scrisse «che quel 
documento è stato confezionato 

dai Ris e diffuso ai media, ma 
incredibilmente non compare nel 
fascicolo processuale. E subito 
dopo ho scoperto un secondo 
elemento che non so come 
definire altrimenti: questo filmato, 
immaginifico e decisivo, è un 
falso. Un filmino tarocco». In 
pratica emerse che quel video era 
il realtà un montaggio di un frame 
del furgone di Bossetti con molti 
altri di diversa provenienza, usato 
solo a scopo mediatico di creare, 
prima del processo, il mostro da 

prima pagina, privo di qualsiasi 
rilevanza probatoria, tanto è vero 
che non fu inserito nel fascicolo. 
All’articolo di Telese ne seguirono 
altri, insieme a trasmissioni 
televisive. Persino Cesare Giuzzi, 
allora presidente del Gruppo 
Cronisti Lombardi, scrisse una 
dura lettera al procuratore di 
Bergamo chiedendo conto del 
perché era stato «consegnato 
dagli inquirenti del materiale 
presentato in una certa maniera e 
poi, in pratica, disconosciuto da 
quegli stessi inquirenti in Aula». 
Da lì la querela per diffamazione 
contro ben sedici giornalisti da 
parte del colonnello Lago. Gli 
articoli, scrive il gip, «trattavano 
con piglio fortemente critico, 
proprio il tema dell’affidabilità di 
tali modalità e verifiche, a 
cominciare dall’articolo in oggetto 
che ha definito il video ‘taroccato’: 
espressione poi ripresa dai 
successivi con sinonimi ed 
espressioni egualmente allusive, 
come ‘patacca’ e simili, nonché 
con toni di espressa riprovazione 
delle tecniche di formazione dello 
stesso e dei conseguenti limiti di 

affidabilità del suo contenuto». «È 
quindi chiaro - conclude 
l’ordinanza - che la cronaca e la 
critica giornalistica, nel caso di 
specie, non solo si sono inserite su 
un fatto obiettivo, di indubbio 
interesse pubblicistico e 
certamente non frutto di loro 
invenzione o di artefatto, ma siano 
state anche mosse dal 
fondamentale principio della 
presunzione di innocenza 
dell’imputato che, in base alla 
direttiva UE n. 343 del 2016, 
oggetto di recente recepimento da 
parte dell’Italia, deve proteggere 
le persone indagate o imputate in 
procedimenti penali da 
sovraesposizioni mediatiche 
deliberatamente volte a 
presentarli all’opinione pubblica 
come colpevoli prima 
dell’accertamento processuale 
definitivo». Molto probabilmente 
se la direttiva fosse stata recepita 
già allora, tutto questo non 
sarebbe mai avvenuto, o almeno 
Procura e carabinieri sarebbero 
stati sanzionati. «Questa vicenda - 
ci dice Luca Telese - finalmente 
dopo anni si chiude. Esiste un 

grande problema che il ‘caso 
Lago’ pone a chi fa questo 
mestiere: il ‘processo mediatico’, 
costruito cioè con prove 
mediatiche che non sono vagliate 
da nessuno, cerca di prefigurare 
l’esito del processo penale».
La vicenda di Bossetti ricorda 
lontanamente il mistero del 
bazooka piazzato davanti alla Dia 
di Reggio Calabria nel lontano 
2010 per minacciare l’allora 
procuratore Giuseppe Pignatone. I 
giornalisti presenti in conferenza 
stampa si interrogarono 
parecchio sul fatto che quello 
mostrato dagli inquirenti fosse 
davvero il bazooka trovato. Dopo 
un po’ la Questura ammise: «Il 
bazooka mostrato martedì ai 
giornalisti non era quello trovato 
dopo la telefonata di minacce al 
Procuratore della Repubblica, ma 
uno identico. Quello trovato 
davanti la sede della Procura 
antimafia era in quel momento 
sottoposto ai rilievi della polizia 
scientifica». Da oggi, forse, tutte 
queste fiction made in Procura 
non saranno più ammesse. 

VALENTINA STELLA

E il “diritto al silenzio”
alla fine è accolto
pure nel parere del Csm
sul testo del governo
Chi si avvale della facoltà di non rispondere andrà
risarcito: è la correzione al decreto sollecitata da Costa

VIA LIBERA DEFINITIVO IERI IN CONSIGLIO DEI MINISTRI
AL DECRETO CHE ATTUA LA DIRETTIVA UE CONTRO I PROCESSI
MEDIATICI: ADDIO AI NOMI SUGGESTIVI DATI ALLE INCHIESTE

GRAZIE A UN EMENDAMENTO DEL LAICO ALESSIO LANZI,
IL DOCUMENTO VOTATO IN PLENUM DÀ L’OK ANCHE
ALLE NORME SUI RISTORI PER L’INGIUSTA DETENZIONE

CARLO ALTOPRATI
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È una piccola rivoluzione. E for-
se neanche tanto piccola. Il 
decreto legislativo sulla pre-

sunzione d’innocenza prova a 
correggere il vizio fatale della 
giustizia italiana: la sostituzione 
del processo mediatico all’accer-
tamento penale. Il Consiglio dei 
ministri ne ha deliberato ieri l’ap-
provazione definitiva: testo inte-
grato (e trasmesso al Capo dello 
Stato per la firma) con le correzio-
ni chieste dal Parlamento, ma 
non in base a quelle suggerite giu-
sto due giorni fa dal Csm. Rispet-
tata dunque la scadenza prevista 
dalla delega, fissata all’8 novem-
bre. Dopo l’ok del Colle, sarà leg-
ge il «divieto di indicare pubbli-
camente come colpevole l’inda-
gato o l’imputato» fino a che non 
arrivi una sentenza definitiva. 
Vale per tutte le «autorità pubbli-
che», ma visto che i parlamenta-
ri  godono  dell’insindacabilità  
sulle opinioni, riguarda essen-
zialmente i magistrati.
Ci sono molti meriti da distribui-
re. Certamente alla ministra del-
la Giustizia Marta Cartabia che 
ieri  ha sostenuto l’importanza 
del provvedimento, e scongiura-
to qualche “ritocco al ribasso”. E 
poi al sottosegretario Francesco 
Paolo Sisto, che ha favorito una 
non facile mediazione sul parere 
delle commissioni Giustizia di 
Camera e Senato, e al deputato di 
Azione Enrico Costa, che già un 
anno fa aveva sollecitato il rece-
pimento della direttiva europea, 
la 343 del 2016, a cui il testo ap-
provato ieri assicura il “compiu-
to adeguamento”.
L’Italia ha impiegato la bellezza 
di cinque anni per conformarsi 
alle misure, dettate sia dal Parla-
mento di Strasburgo che dal Con-
siglio Ue. Inerzia che di qui a po-
co avrebbe potuto innescare una 
procedura d’infrazione, come la 
guardasigilli ha più volte ricor-
dato. Va detto che la presunzio-
ne d’innocenza è tutelata, oltre 
che in modo solenne dall’artico-
lo 27 della Costituzione, anche 
da una sottovalutatissima nor-
ma già scolpita nel Codice disci-
plinare  dei  magistrati.  I  quali  
possono rispondere per «pubbli-
che  dichiarazioni  o  interviste  
che riguardino i soggetti coinvol-
ti negli affari in corso di trattazio-
ne, quando sono dirette a ledere 
indebitamente  diritti  altrui».  

Un’incredibilmente  disattesa  
anticipazione  (inserita,  tanto  
per essere precisi, nel decreto le-
gislativo 109 del 2006) del nuo-
vo testo. Non è un caso che la vec-
chia norma fosse stata richiama-
ta nel parere delle Camere, come 
motivo che avrebbe reso necessa-
ria, innanzitutto secondo il rela-
tore Costa, una stretta anche più 
severa. Ed è vero pure che si po-
trebbe temere una nuova disap-
plicazione, se non fosse che nei 
rapporti fra magistratura e altri 
poteri gli equilibri sono cambia-
ti parecchio, nel frattempo.
E poi comunque il decreto appe-
na approvato a Palazzo Chigi de-
finisce meglio il rispetto della 
presunzione  d’innocenza,  an-
che grazie a un diritto di rettifica 
introdotto, in favore dell’indaga-
to, nei casi in cui il magistrato 
violi i nuovi limiti; servirà un ri-
corso ex articolo 700. Quando 
gli abusi sono in atti formali di 
un giudice, è possibile chieder-
ne una «correzione», su cui deci-
de lo stesso ufficio in sole 48 ore, 
con possibilità di opporsi previ-
sta per le parti in causa, dunque 
anche per il magistrato ritenuto 
responsabile. Procedura accessi-
bile anche per gli atti di un pm, 
pur soggetti a limiti meno strin-
genti. Ma lo stesso magistrato 
dell’accusa è tenuto comunque 
a riferirsi in modo “limitato” al-
la colpevolezza, giusto quanto 
basta per «soddisfare i presuppo-
sti, i requisiti e le altre condizio-
ni richieste dalla legge per l’ado-
zione del provvedimento».
Il cuore delle nuove norme però 

riguarda i rapporti con l’informa-
zione. Che continuano a poter es-
sere gestiti, nelle Procure, dai ca-
pi o da pm delegati, ma d’ora in 
poi solo attraverso comunicati 
ufficiali. Si possono convocare 
conferenze stampa solo «nei ca-

si di particolare rilevanza pub-
blica dei fatti» e, come chiesto 
dal Parlamento nel parere, con 
atto motivato da ragioni «specifi-
che». Aggettivo che costringe i 
procuratori a spiegare in modo 
non troppo generico l’esigenza 

di convocare i giornalisti. Le Ca-
mere hanno chiesto, e ottenuto, 
di vedere introdotto il termine 
«specifiche» anche rispetto alle 
«ragioni» stesse per le quali si 
sceglie di informare la stampa, a 
cui i magistrati potranno rivol-
gersi appunto solo quando ricor-
rono ben definite motivazioni 
«di interesse pubblico» o quan-
do tale “pubblicità” è «stretta-
mente necessaria per la prosecu-
zione delle indagini». Limiti fo-
tocopia anche per i casi in cui il 
procuratore affida alla  polizia  
giudiziaria  la  comunicazione  
con i media, sempre con la neces-
sità di un atto motivato per le 
conferenze stampa.
In ogni caso, toghe e agenti devo-
no sempre preoccuparsi di chia-
rire «lo stato del procedimento» 
e di non equivocare sulla colpe-
volezza, e sulla necessità di ac-
certarla nel processo. Fino al det-
taglio normativo che impone la 
cesura forse più netta rispetto al 
passato: il divieto di assegnare al-
le indagini «denominazioni lesi-
ve della presunzione di innocen-
za». I suggestivi nomignoli con 
cui, senza bisogno d’altro, già si 
presentava l’indagato come ine-
sorabilmente reprobo.
È una griglia fitta. Destinata a 
cambiare l’approccio anche cul-
turale dei magistrati, al di là del-
le sanzioni che potranno essere 
davvero applicate. Fino all’ulti-
mo ieri si è discusso sull’oppor-
tunità di mantenere nel testo il 
passaggio,  sollecitato  sempre  
dal parere parlamentare, che eli-
mina il nesso fra il ricorso alla fa-
coltà di non rispondere e il man-
cato riconoscimento del ristoro 
per ingiusta detenzione. Di sicu-
ro, solo fino a pochi mesi fa, un 
argine così puntuale alla media-
ticità dei pm sarebbe stato im-
pensabile. Il fatto stesso che di-
venti legge apre un orizzonte di-
verso per la giustizia italiana.

PRIMOPIANO
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«Chi si è avvalso della facol-
tà di non rispondere non 
dovrà essere penalizza-

to ai fini del risarcimento, in ca-
so di assoluzione, per l’ingiu-
sta detenzione eventualmente 
patita». A ricordarlo al Dubbio 
è Alessio Lanzi, componente 
laico del Csm che questa setti-
mana ha proposto in plenum 
un emendamento  sul  punto,  
poi approvato, al parere sul de-
creto legislativo che recepisce 
la direttiva europea sulla pre-
sunzione d’innocenza. «Il dirit-
to al silenzio era già previsto 
dal nostro ordinamento. Il ‘pro-
blema’  era  un  consolidato  
orientamento giurisprudenzia-

le al  riguardo che escludeva 
dall’equa riparazione chi si fos-
se avvalso di tale diritto», pro-
segue Lanzi. «Una inversione 
logica e metodologia, con il legi-
slatore di fatto ‘condizionato’ 
dalla giurisprudenza», aggiun-
ge il professore milanese di Di-
ritto penale. 
I motivi alla base di questi risar-
cimenti  negati  sono  previsti  
dal codice di procedura penale 
all’articolo 314, che esclude il 
risarcimento per chi ha causato 
o contribuito a causare la pro-
pria detenzione con “dolo o col-
pa grave”. «Il 77 per cento di 
chi,  arrestato  ingiustamente,  
chiede l’indennizzo non lo ot-
tiene proprio perché avrebbe 
"concorso con dolo o colpa gra-
ve all’errore del magistrato"», 

ricorda il deputato di Azione 
Enrico Costa, componente del-
la commissione Giustizia della 
Camera, da sempre sensibile su 
questo  argomento.  «L’eserci-
zio di un diritto, come appunto 
quello al silenzio, non può ritor-
cersi contro chi lo ha fatto vale-
re, e non può essere letto come 
una  'colpa  grave'»,  aggiunge  
quindi il responsabile Giusti-
zia di Azione.
Ma oltre a questo aspetto, la di-
rettiva in materia di presunzio-
ne di innocenza, la numero 343 
del 2016, dovrebbe porre un fre-
no alla pratica delle conferenze 
stampa degli inquirenti in cui 
l'accusato viene presentato alla 
stregua di un colpevole concla-
mato. Questa direttiva, come 
capita spesso, era rimasta nel 
cassetto per anni. Il solito spau-
racchio  dell'apertura  di  una  
procedura di infrazione di Bru-
xelles nei confronti dell’Italia 
ha allora indotto il governo ad 
accelerare sul suo recepimen-
to.
Alla base della direttiva vi è l’i-
dea che preservare l’incolpato 

dall’accanimento  mediatico  
non lede il diritto all’informa-
zione. Il decreto legislativo del 
governo, sul quale la ministra 
della Giustizia ha chiesto il pa-
rere approvato questa settima-
na a larga maggioranza dal ple-
num del Csm, ha però recepito 
in modo attenuato alcune parti 
della direttiva. Nel testo origi-
nale era prevista “l’eccezionali-
tà della divulgazione di notizie 
concernenti i procedimenti pe-
nali, limitandola ai casi in cui 
l’informazione sia strettamen-
te necessaria all’indagine pena-
le, alla sicurezza pubblica o al-
la  prevenzione  di  turbative  
dell’ordine pubblico». Le di-
sposizioni contenute nel decre-
to legislativo, invece, prevedo-
no che il pm nei rapporti con gli 
organi di informazione possa ri-
correre alle conferenze stampa 
nei casi di particolare «rilevan-
za pubblica dei fatti».
Un concetto, quello delle «rile-
vanza pubblica dei fatti», al-
quanto vago e rimesso dunque 
all’apprezzamento  esclusivo  
del  procuratore,  con tutte  le  

conseguenze del caso.
Su questa parte si segnalano le 
criticità dei pm antimafia Nino 
Di Matteo e Sebastiano Ardita. 
Il primo, in particolare, dove 
aver dichiarato in Plenum che 
si tratta di una norma "bava-
glio", ha affermato che le stesse 
interviste di Paolo Borsellino e 
Giovanni Falcone a proposito 
di Cosa nostra sarebbero state 
passibili di illecito disciplina-
re da parte del Csm. 
Per Di Matteo si tratta di dispo-
sizioni che presentano "nume-
rose ricadute molto  negative 
sul piano delle praticità”.
"Nei fatti la politica con un sotti-
le lavoro di limatura l'ha trasfor-
mato in un bavaglio soprattutto 
per  i  pubblici  ministeri,  la-
sciando liberi di dire pratica-
mente tutto quello che ritengo-
no opportuno le parti private 
come gli avvocati difensori, gli 
imputati stessi o i rispettivi pa-
renti", si legge in un post pubbli-
cato ieri da Ardita sulla sua pa-
gina Fb a proposito di questo 
ddl del governo sulla presun-
zione d'innocenza. 

TRA LE SUGGESTIONI CULT, IL BAZOOKA ALLA DIA DI REGGIO CALABRIA

«Definire il video
su Bossetti un tarocco
non è reato», la svolta
anticipata dal giudice

ERRICO NOVI

Ora la presunzione
d’innocenza non è più
un optional per i pm
Con le nuove norme, vietato alle Procure presentare indagati e imputati
già come colpevoli. Conferenze stampa consentite solo in casi particolari

N on solo non costituisce reato 
di diffamazione dire che il 
video dei carabinieri col 

furgone bianco di Massimo 
Bossetti, che continuava a girare 
intorno alla palestra di Yara 
Gambirasio il giorno della 
scomparsa della 13enne, «è un 
falso. Un filmino tarocco», una 
«patacca». Ma soprattutto, quel 
video ha leso il diritto alla 
presunzione di innocenza 
dell’allora indagato muratore di 
Mapello, poi condannato 

all’ergastolo per quella tragica 
morte. Lo ha deciso il gip del 
Tribunale di Milano Fabrizio Filice 
che ha archiviato, come chiesto 
dal pm, un procedimento penale 
per diffamazione a carico di ben 
sedici giornalisti, tra cui Luca 
Telese, Maurizio Belpietro, Paolo 
Liguori, Giovanni Minoli, Nicola 
Porro, Alessandro Barbano, Peter 
Gomez, Alessandro Sallusti. La 
decisione potrebbe quasi essere 
considerata come una sentenza 
ante litteram del nuovo corso del 

rapporto tra forze dell’ordine, 
Procure e media che si apre oggi, 
avendo il nostro Paese finalmente 
recepito la direttiva europea sulla 
presunzione di innocenza. Per 
capire bene il senso della 
decisione ripercorriamo 
brevemente i fatti. Il primo 
novembre 2015 Luca Telese firma 
su Libero un articolo dal titolo «I 
video del furgone di Bossetti sono 
adattati per la stampa», 
riportando lo scambio avvenuto in 
aula tra il difensore di Bossetti, 

Claudio Salvagni, e il comandante 
dei Ris di Parma Giampietro Lago. 
Quest’ultimo ammise che il video 
dato in pasto ai media nel corso 
delle indagini era stato 
«concordato con la Procura a 
fronte di pressanti e numerose 
richieste di chiarimenti» e 
realizzato «per esigenze di 
comunicazione. È stato dato alla 
stampa». Telese, avendo già in 
precedenza studiato bene il video, 
nel suo articolo scrisse «che quel 
documento è stato confezionato 

dai Ris e diffuso ai media, ma 
incredibilmente non compare nel 
fascicolo processuale. E subito 
dopo ho scoperto un secondo 
elemento che non so come 
definire altrimenti: questo filmato, 
immaginifico e decisivo, è un 
falso. Un filmino tarocco». In 
pratica emerse che quel video era 
il realtà un montaggio di un frame 
del furgone di Bossetti con molti 
altri di diversa provenienza, usato 
solo a scopo mediatico di creare, 
prima del processo, il mostro da 

prima pagina, privo di qualsiasi 
rilevanza probatoria, tanto è vero 
che non fu inserito nel fascicolo. 
All’articolo di Telese ne seguirono 
altri, insieme a trasmissioni 
televisive. Persino Cesare Giuzzi, 
allora presidente del Gruppo 
Cronisti Lombardi, scrisse una 
dura lettera al procuratore di 
Bergamo chiedendo conto del 
perché era stato «consegnato 
dagli inquirenti del materiale 
presentato in una certa maniera e 
poi, in pratica, disconosciuto da 
quegli stessi inquirenti in Aula». 
Da lì la querela per diffamazione 
contro ben sedici giornalisti da 
parte del colonnello Lago. Gli 
articoli, scrive il gip, «trattavano 
con piglio fortemente critico, 
proprio il tema dell’affidabilità di 
tali modalità e verifiche, a 
cominciare dall’articolo in oggetto 
che ha definito il video ‘taroccato’: 
espressione poi ripresa dai 
successivi con sinonimi ed 
espressioni egualmente allusive, 
come ‘patacca’ e simili, nonché 
con toni di espressa riprovazione 
delle tecniche di formazione dello 
stesso e dei conseguenti limiti di 

affidabilità del suo contenuto». «È 
quindi chiaro - conclude 
l’ordinanza - che la cronaca e la 
critica giornalistica, nel caso di 
specie, non solo si sono inserite su 
un fatto obiettivo, di indubbio 
interesse pubblicistico e 
certamente non frutto di loro 
invenzione o di artefatto, ma siano 
state anche mosse dal 
fondamentale principio della 
presunzione di innocenza 
dell’imputato che, in base alla 
direttiva UE n. 343 del 2016, 
oggetto di recente recepimento da 
parte dell’Italia, deve proteggere 
le persone indagate o imputate in 
procedimenti penali da 
sovraesposizioni mediatiche 
deliberatamente volte a 
presentarli all’opinione pubblica 
come colpevoli prima 
dell’accertamento processuale 
definitivo». Molto probabilmente 
se la direttiva fosse stata recepita 
già allora, tutto questo non 
sarebbe mai avvenuto, o almeno 
Procura e carabinieri sarebbero 
stati sanzionati. «Questa vicenda - 
ci dice Luca Telese - finalmente 
dopo anni si chiude. Esiste un 

grande problema che il ‘caso 
Lago’ pone a chi fa questo 
mestiere: il ‘processo mediatico’, 
costruito cioè con prove 
mediatiche che non sono vagliate 
da nessuno, cerca di prefigurare 
l’esito del processo penale».
La vicenda di Bossetti ricorda 
lontanamente il mistero del 
bazooka piazzato davanti alla Dia 
di Reggio Calabria nel lontano 
2010 per minacciare l’allora 
procuratore Giuseppe Pignatone. I 
giornalisti presenti in conferenza 
stampa si interrogarono 
parecchio sul fatto che quello 
mostrato dagli inquirenti fosse 
davvero il bazooka trovato. Dopo 
un po’ la Questura ammise: «Il 
bazooka mostrato martedì ai 
giornalisti non era quello trovato 
dopo la telefonata di minacce al 
Procuratore della Repubblica, ma 
uno identico. Quello trovato 
davanti la sede della Procura 
antimafia era in quel momento 
sottoposto ai rilievi della polizia 
scientifica». Da oggi, forse, tutte 
queste fiction made in Procura 
non saranno più ammesse. 

VALENTINA STELLA

E il “diritto al silenzio”
alla fine è accolto
pure nel parere del Csm
sul testo del governo
Chi si avvale della facoltà di non rispondere andrà
risarcito: è la correzione al decreto sollecitata da Costa

VIA LIBERA DEFINITIVO IERI IN CONSIGLIO DEI MINISTRI
AL DECRETO CHE ATTUA LA DIRETTIVA UE CONTRO I PROCESSI
MEDIATICI: ADDIO AI NOMI SUGGESTIVI DATI ALLE INCHIESTE

GRAZIE A UN EMENDAMENTO DEL LAICO ALESSIO LANZI,
IL DOCUMENTO VOTATO IN PLENUM DÀ L’OK ANCHE
ALLE NORME SUI RISTORI PER L’INGIUSTA DETENZIONE

CARLO ALTOPRATI
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“Processo” a Letta
Dopo la sconfitta 
sulla Zan, la fronda Pd
accusa il segretario

POLITICA

U rla e attacchi, difese e con-
trattacchi. La prima assem-
blea da luglio a questa parte 

dei senatori del Pd, convocata 
dalla capogruppo Simona Mal-
pezzi per discutere del post ddl 
Zan, è sembrata più simile a un 
incontro di boxe che a una sere-
na discussione tra colleghi di 
partito. E se la dialettica, anche 
accesa, è normale e anzi auspi-
cabile in ogni partito che possa 
definirsi tale, da fuori non si 
può far finta che le parole di An-
drea Marcucci e di altri abbia-
no lasciato tranquilli i vertici 
del Nazareno. A partire da Enri-
co Letta, che sul testo contro l’o-
motransfobia si è giocato buona 
parte della credibilità guada-
gnata alle Amministrative. 
«Secondo Letta il Pd non ha sba-

gliato nulla, e quindi il ddl Zan 
non è diventato legge perché sia-
mo stati bravi - ha raccontato il 
senatore vicino all’ex segreta-
rio Matteo Renzi dopo la riunio-
ne - Su questo naturalmente io 
non sono d’accordo: all’assem-
blea di gruppo di oggi il confron-
to è stato franco e diretto e un 
grande partito impara a ricono-
scere gli errori e le sconfitte, mi 
auguro, insieme a molti colle-
ghi, che per il futuro, il gruppo 
Pd al Senato sappia svolgere un 
ruolo diverso e in grado di inci-
dere». Un attacco frontale non 
solo al segretario ma anche alla 
capogruppo Malpezzi,  rea  di  
non aver spinto per la trattativa 
quando era apparsa evidente 
l’assenza dei numeri necessari 
a continuare la discussione sul 
ddl Zan. «Il Pd può e deve esse-
re all’altezza delle aspettative 
che ha suscitato alle ultime ele-

zioni  amministrative,  giocan-
do un ruolo attivo e di baricen-
tro per la costruzione di un cam-
po largo e inclusivo sia nelle au-
le parlamentari che nel Paese - 
ha rincarato Alessandro Alfie-
ri,  coordinatore  nazionale  di  
Base Riformista - L’assemblea, 
in questo senso, ha offerto rispo-
ste positive, perché tiene insie-
me il rispetto del pluralismo in-
terno e la consapevolezza che 
solo un approccio unitario ci 
permetterà di essere protagoni-
sti delle sfide che abbiamo da-
vanti». 
Sul banco degli imputati anche 
la responsabile Diritti del parti-
to, Monica Cirinnà, che però 
non ci sta e risponde alle accu-
se. «La linea politica sul ddl 
Zan è stata largamente condivi-
sa dal gruppo dei senatori del 
Pd - ha detto - Chi ha seguito la 
legge come me dal primo giorno 

alla Camera aveva chiari tutti i 
punti su cui la destra non avreb-
be mai accettato una mediazio-
ne, a partire dall’identità di ge-
nere». 
Di «confronto trasparente e lea-
le» ha parlato invece Valeria Fe-
deli, secondo la quale ci sono 
stati «analisi e confronto demo-
cratico e plurale in cui ciascu-
no ha potuto dire, dal proprio 
punto di vista, se e quali limiti, 
errori di merito e di percorso si 

sono commessi». La capogrup-
po Malpezzi, che ha comunque 
ricevuto la  rinnovata  fiducia  
del gruppo, si è detta «assoluta-
mente  convinta  della  serietà  
con cui hanno lavorato i senato-
ri del Pd e come si sono approc-
ciati al tema» e ha puntualizza-
to che «l’assemblea ha dimo-
strato come nel pluralismo del 
gruppo, normale, ci sia la volon-
tà di unità per il raggiungimen-
to degli obiettivi». 

D oveva essere una formalità 
e si è trasformata in una fai-
da. L’elezione del nuovo ca-

pogruppo pentastellato al Sena-
to si sta rivelando un incubo per 
Giuseppe Conte, il presidente 
M5S che puntava a una tranquil-
la riconferma dell’uscente Etto-
re  Licheri,  uomo  di  fiducia  
dell’ex premier. Invece, la conta 
andata in scena mercoledì scor-
so ha messo in evidenza una 
spaccatura netta - 36 preferenze 
per Licheri e 36 per la sfidante 
Mariolina Castellone - tra i sena-
tori che nessuno aveva messo in 
conto. I guai, semmai, erano pre-
ventivati alla Camera, dove Da-
vide Crippa, sponsorizzato da 
Beppe Grillo, ha già vinto il brac-
cio di ferro con Conte rifiutando-
si di dimettersi anzitempo. Il  
suo mandato scade tecnicamen-
te a dicembre, ma il leader avreb-
be preferito un ricambio anche 
a Montecitorio, in sintonia col 
“nuovo corso”. La forzatura ten-
tata dall’avvocato ha sortito l’ef-
fetto opposto a quello sperato: 
Crippa si è incatenato alla sua se-
dia col sostegno di buona parte 
dei deputati, infastiditi dall’at-
teggiamento autoritario del nuo-
vo leader e imbufaliti per essere 
finiti ai margini del Movimen-
to. 
Ma se, dicevamo, la “bolgia” del-
la Camera figurava già in cima 
all’elenco dei  cattivi  pensieri  
del presidente, il Senato veniva 
catalogato alla voce “passeggia-
ta”, vista la prevalenza presunta 
di esponenti filo contiani. Non 
che Mariolina Castellone figuri 
tra gli oppositori del leader, ma 
non è nemmeno la prescelta del 
capo. E i senatori scontenti han-
no deciso di mandare un segna-
le inequivocabile a Conte in vi-
sta degli appuntamenti più deli-
cati delle prossime settimane: 
la legge di Bilancio e l’elezione 
del Capo dello Stato. Perché l’in-
cidente  di  Palazzo  Madama  
crea imbarazzi incoffesabili  a 
un leader messo in discussione 
dalla sue stesse truppe. È un se-
gnale di debolezza inviato agli 
altri partiti, alleati e non, consa-
pevoli una volta di più di avere 
a che fare con un interlocutore 

incapace di controllare i Gruppi 
parlamentari. Non è un detta-
glio da poco alla vigilia delle 
danze per la successione al Qui-
rinale. Se Conte darà l’impres-
sione di trattare a titolo persona-
le con le altre forze politiche, 
nessuno farà affidamento cieco 
sul Movimento 5 Stelle per i cal-
coli da pallottoliere che servo-
no a scommettere sulla “fumata 
bianca”. E la voce in capitolo 

dell’ex  premier  risulterebbe  
quasi nulla. 
Per il presidente pentastellato è 
dunque  indispensabile  archi-
viare l’incidente del Senato in 
fretta.  L’ipotesi  più gettonata 
per in queste ore per aggirare l’o-
stacolo è un ticket tra Licheri e 
Castellone per dare l’immagine 
di un Gruppo unito e disposto a 
seppellire le ambizioni perso-
nali in nome di un obiettivo co-
mune. O, in alternativa, i vertici 
5S  valutano  l’individuazione  
di un terzo candidato che obbli-
ghi a un passo indietro i due 
contendenti. Ci sarà tempo fino 
a martedì per trovare un accor-
do, visto che i grillini si sono 
concessi un extratime per usci-
re dall’impasse. I ribelli sono 
convinti che la senatrice outsi-
der abbia tutte le carte in regola 
per battere il capogruppo uscen-
te, visto che alla prossima vota-
zione  parteciperanno  anche  
Giulia Lupo e Grazia D’Angelo 
(assenti  giustificate  al  primo  
tentativo) schedate come “ar-
ruolabili” alla causa Castello-

ne.Se Conte vorrà avere la me-
glio dovrà dunque rivedere più 
di qualche dettaglio nella sua 
idea  di  gestione  del  partito.  
Gran parte degli eletti, infatti, 
non ha gradito per nulla le forza-
ture sui nuovi gruppi dirigenti. 
A partire dalla nomina dei cin-
que vice presidenti, gli unici au-
torizzati ad andare in tv da un 
editto dell’avvocato del popo-
lo. Sembra di essere tornati ai 

tempi di Grillo e Casaleggio se-
nior, quando le comparsate tele-
visive venivano gestite col con-
tagocce dallo staff e per i tra-
sgressori scattava il cartellino 
rosso immediato, ma con qual-
che anno di ritardo e senza l’au-
torità assoluta riconosciuta da-
gli allora novellini parlamenta-
ri ai due padri fondatori. Perché 
per tanti eletti Giuseppe Conte 
resta ancora un corpo estraneo 
al partito di cui diffidare. 
Non solo. Fuori dal cerchio ma-
gico, a pochissimi verrà conces-
so il piacere di un altro giro al 
termine  di  questo  mandato:  
vuoi per il taglio dei parlamenta-
ri, vuoi per i consensi in picchia-
ta e vuoi perché l’ex premier pre-
ferirà circondarsi di persone fi-
date provenienti dall’esterno (o 
almeno questo è il timore di pa-
recchi eletti). Un motivo in più, 
agli occhi degli scontenti, per 
rendere l’ultimo scorcio impos-
sibile a Conte. Il capogruppo al 
Senato  è  solo  il  primo  degli  
scherzetti che attenderanno il 
presidente da qui a febbraio.

Q uello che Salvini ha deciso di convocare è un 
congresso a tutti gli effetti tranne che nel no-
me. Considerarlo anche ufficialmente un 

congresso avrebbe richiesto tempi troppo lunghi 
e il capo leghista ha fretta. Il rapporto di causa ed 
effetto tra la sortita di Giorgetti, che delinea un 
tracciato opposto a quello scelto dal capo, e la 
convocazione di una Conferenza programmati-
ca con valore congressuale a stretto giro, entro di-
cembre, appare evidente. Ma l'apparenza spesso 
inganna ed è poco credibile che Salvini abbia de-

ciso uno showdown clamoroso, con tutti i fari 
puntati addosso, per regolare i conti con quello 
che non solo è il principale dirigente della Lega 
dopo di lui ma che è anche il vero punto di con-
tatto  con  Mario  Draghi  nonché  la  massima  
espressione  del  potentissimo  “partito  del  
Nord”.
Una scelta simile avrebbe senso solo nell'ottica 
di una imminente rottura con Draghi, anche a co-
sto di entrare in contrasto frontale proprio con il 
partito del Nord. Per un passo simile, infatti, per-
sino Salvini avrebbe bisogno del lasciapassare 
del partito, di una investitura tale da permetter-
gli una mossa che altrimenti sarebbe rischiosis-
sima e forse impossibile. Lo scontro congressua-
le con Giorgetti sarebbe in questo caso solo pro-
pedeutico alla vera mossa deflagrante e in sé qua-
si di secondaria importanza.
È possibile che il leader della Lega, a un passo 
dall'elezione del capo dello Stato e pressato da 
sondaggi sempre più al ribasso mediti davvero 
una mossa simile. Però è poco probabile. Salvini 
ha investito troppo sul governo Draghi per fare 
un passo indietro nel giro di poche settimane, ha 
garantito troppe volte la sua lealtà per smentirsi 
senza che ciò implichi uno scontro con le Regio-

ni del Nord, che a mollare il governo Draghi non 
ci pensano affatto.
L'importante, per il leader della Lega, è riconfer-
mare quel ruolo della destra sovranista in Italia 
che sente sfuggirgli di mano. L'offensiva in Euro-
pa e nel mondo, l'abbraccio con Bolsonaro, le trat-
tative con Marine LePen, il tentativo di creare un 
nuovo gruppo nel Parlamento europeo con un-
gheresi e polacchi di fatto in conflitto con quello 
già esistente di Giorgia Meloni, e anzi “scippan-
dole” i polacchi, rispondono a questa esigenza. 
Su questo fronte il conflitto con Giorgetti è inevi-
tabile.
Il ministro dello Sviluppo probabilmente se ne 
rende conto. Il tentativo di retromarcia dopo le 
reazioni alla sua intervista sono un segnale elo-
quente ma soprattutto fonti vicine a Giorgetti 
hanno fatto discretamente sapere che il suo uni-
co obiettivo immediato e irrinunciabile è la ga-
ranzia del sostegno pieno a Draghi. Giorgetti è sta-
to il garante dell'affidabilità della Lega con l'Eu-
ropa e con la Germania. Se Salvini si sfilasse dal-
la maggioranza la sua credibilità scenderebbe sot-
to zero. Il ministro dello Sviluppo è inoltre uno 
dei pochi ministri “politici” davvero interno alla 
tolda di comando interna al governo. Un attacco 

diretto contro il premier sarebbe di fatto rivolto 
anche contro di lui.
In sostanza, Giorgetti può almeno per il momen-
to seguire Salvini sulla strada del sovranismo, 
pur non credendoci e non nascondendo il suo di-
saccordo, scommettendo su una definizione del 
quadro politico italiano, al momento circondato 
dalla nebbia, tale da costringere il capo a imboc-
care la strada europeista e moderata che lui indi-
ca. Ma di fronte a uno scontro diretto tra il capo 
del suo partito e il capo del suo governo la scelta 
sarebbe molto più incerta. Salvini, da parte sua, 
potrà probabilmente garantire fedeltà al governo 
Draghi ma senza rinunciare alla sfida sovranista, 

anche perché il prezzo di quella rinuncia sareb-
be rassegnarsi al ruolo di comprimario e dunque 
presto di stella caduta e dimenticata.
Su questa base i due leader che incarnano le ani-
me sempre più diverse della Lega ma che hanno 
anche bisogno l'uno dell'altro possono trovare 
un accordo. Con due incognite: la furia dei sovra-
nisti del Carroccio, molto più imbestialiti e deci-
si a chiudere i conti con Giorgetti di quanto non 
sia Salvini, e l'appuntamento con il Colle. Quella 
partita in realtà si complica ogni giorno di più e 
non è affatto escluso che le cose, nella Lega e non 
solo nella Lega, precipitino proprio di fronte a 
quella scelta.

LA TENSIONE TRA SOVRANISTI 
E MODERATI RESTA MOLTO ALTA

Salvini e Giorgetti in rotta
ma costretti a convivere
ancora sotto lo stesso tetto
Il leader della Lega non può permettersi lo strappo col numero 
2, significherebbe rompere con Draghi e col partito del Nord

A PALAZZO MADAMA I FEDELISSIMI DEL LEADER DOVEVANO ESSERE 
MAGGIORANZA MA LA CONTA FINISCE IN PARITÀ. UN SEGNALE DI 
DEBOLEZZA PER GLI ALTRI PARTITI IN VISTA DELLA PARTITA QUIRINALE

ROCCO VAZZANA

L’insostenibile 
debolezza di Conte
incapace di governare
i gruppi parlamentari
Anche al Senato regna l’anarchia e il candidato
dell’ex premier non viene confermato capogruppo

SIMONA MALPEZZI PD LIVIO ANTICOLI

GIACOMO PULETTI
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“Processo” a Letta
Dopo la sconfitta 
sulla Zan, la fronda Pd
accusa il segretario

POLITICA

U rla e attacchi, difese e con-
trattacchi. La prima assem-
blea da luglio a questa parte 

dei senatori del Pd, convocata 
dalla capogruppo Simona Mal-
pezzi per discutere del post ddl 
Zan, è sembrata più simile a un 
incontro di boxe che a una sere-
na discussione tra colleghi di 
partito. E se la dialettica, anche 
accesa, è normale e anzi auspi-
cabile in ogni partito che possa 
definirsi tale, da fuori non si 
può far finta che le parole di An-
drea Marcucci e di altri abbia-
no lasciato tranquilli i vertici 
del Nazareno. A partire da Enri-
co Letta, che sul testo contro l’o-
motransfobia si è giocato buona 
parte della credibilità guada-
gnata alle Amministrative. 
«Secondo Letta il Pd non ha sba-

gliato nulla, e quindi il ddl Zan 
non è diventato legge perché sia-
mo stati bravi - ha raccontato il 
senatore vicino all’ex segreta-
rio Matteo Renzi dopo la riunio-
ne - Su questo naturalmente io 
non sono d’accordo: all’assem-
blea di gruppo di oggi il confron-
to è stato franco e diretto e un 
grande partito impara a ricono-
scere gli errori e le sconfitte, mi 
auguro, insieme a molti colle-
ghi, che per il futuro, il gruppo 
Pd al Senato sappia svolgere un 
ruolo diverso e in grado di inci-
dere». Un attacco frontale non 
solo al segretario ma anche alla 
capogruppo Malpezzi,  rea  di  
non aver spinto per la trattativa 
quando era apparsa evidente 
l’assenza dei numeri necessari 
a continuare la discussione sul 
ddl Zan. «Il Pd può e deve esse-
re all’altezza delle aspettative 
che ha suscitato alle ultime ele-

zioni  amministrative,  giocan-
do un ruolo attivo e di baricen-
tro per la costruzione di un cam-
po largo e inclusivo sia nelle au-
le parlamentari che nel Paese - 
ha rincarato Alessandro Alfie-
ri,  coordinatore  nazionale  di  
Base Riformista - L’assemblea, 
in questo senso, ha offerto rispo-
ste positive, perché tiene insie-
me il rispetto del pluralismo in-
terno e la consapevolezza che 
solo un approccio unitario ci 
permetterà di essere protagoni-
sti delle sfide che abbiamo da-
vanti». 
Sul banco degli imputati anche 
la responsabile Diritti del parti-
to, Monica Cirinnà, che però 
non ci sta e risponde alle accu-
se. «La linea politica sul ddl 
Zan è stata largamente condivi-
sa dal gruppo dei senatori del 
Pd - ha detto - Chi ha seguito la 
legge come me dal primo giorno 

alla Camera aveva chiari tutti i 
punti su cui la destra non avreb-
be mai accettato una mediazio-
ne, a partire dall’identità di ge-
nere». 
Di «confronto trasparente e lea-
le» ha parlato invece Valeria Fe-
deli, secondo la quale ci sono 
stati «analisi e confronto demo-
cratico e plurale in cui ciascu-
no ha potuto dire, dal proprio 
punto di vista, se e quali limiti, 
errori di merito e di percorso si 

sono commessi». La capogrup-
po Malpezzi, che ha comunque 
ricevuto la  rinnovata  fiducia  
del gruppo, si è detta «assoluta-
mente  convinta  della  serietà  
con cui hanno lavorato i senato-
ri del Pd e come si sono approc-
ciati al tema» e ha puntualizza-
to che «l’assemblea ha dimo-
strato come nel pluralismo del 
gruppo, normale, ci sia la volon-
tà di unità per il raggiungimen-
to degli obiettivi». 

D oveva essere una formalità 
e si è trasformata in una fai-
da. L’elezione del nuovo ca-

pogruppo pentastellato al Sena-
to si sta rivelando un incubo per 
Giuseppe Conte, il presidente 
M5S che puntava a una tranquil-
la riconferma dell’uscente Etto-
re  Licheri,  uomo  di  fiducia  
dell’ex premier. Invece, la conta 
andata in scena mercoledì scor-
so ha messo in evidenza una 
spaccatura netta - 36 preferenze 
per Licheri e 36 per la sfidante 
Mariolina Castellone - tra i sena-
tori che nessuno aveva messo in 
conto. I guai, semmai, erano pre-
ventivati alla Camera, dove Da-
vide Crippa, sponsorizzato da 
Beppe Grillo, ha già vinto il brac-
cio di ferro con Conte rifiutando-
si di dimettersi anzitempo. Il  
suo mandato scade tecnicamen-
te a dicembre, ma il leader avreb-
be preferito un ricambio anche 
a Montecitorio, in sintonia col 
“nuovo corso”. La forzatura ten-
tata dall’avvocato ha sortito l’ef-
fetto opposto a quello sperato: 
Crippa si è incatenato alla sua se-
dia col sostegno di buona parte 
dei deputati, infastiditi dall’at-
teggiamento autoritario del nuo-
vo leader e imbufaliti per essere 
finiti ai margini del Movimen-
to. 
Ma se, dicevamo, la “bolgia” del-
la Camera figurava già in cima 
all’elenco dei  cattivi  pensieri  
del presidente, il Senato veniva 
catalogato alla voce “passeggia-
ta”, vista la prevalenza presunta 
di esponenti filo contiani. Non 
che Mariolina Castellone figuri 
tra gli oppositori del leader, ma 
non è nemmeno la prescelta del 
capo. E i senatori scontenti han-
no deciso di mandare un segna-
le inequivocabile a Conte in vi-
sta degli appuntamenti più deli-
cati delle prossime settimane: 
la legge di Bilancio e l’elezione 
del Capo dello Stato. Perché l’in-
cidente  di  Palazzo  Madama  
crea imbarazzi incoffesabili  a 
un leader messo in discussione 
dalla sue stesse truppe. È un se-
gnale di debolezza inviato agli 
altri partiti, alleati e non, consa-
pevoli una volta di più di avere 
a che fare con un interlocutore 

incapace di controllare i Gruppi 
parlamentari. Non è un detta-
glio da poco alla vigilia delle 
danze per la successione al Qui-
rinale. Se Conte darà l’impres-
sione di trattare a titolo persona-
le con le altre forze politiche, 
nessuno farà affidamento cieco 
sul Movimento 5 Stelle per i cal-
coli da pallottoliere che servo-
no a scommettere sulla “fumata 
bianca”. E la voce in capitolo 

dell’ex  premier  risulterebbe  
quasi nulla. 
Per il presidente pentastellato è 
dunque  indispensabile  archi-
viare l’incidente del Senato in 
fretta.  L’ipotesi  più gettonata 
per in queste ore per aggirare l’o-
stacolo è un ticket tra Licheri e 
Castellone per dare l’immagine 
di un Gruppo unito e disposto a 
seppellire le ambizioni perso-
nali in nome di un obiettivo co-
mune. O, in alternativa, i vertici 
5S  valutano  l’individuazione  
di un terzo candidato che obbli-
ghi a un passo indietro i due 
contendenti. Ci sarà tempo fino 
a martedì per trovare un accor-
do, visto che i grillini si sono 
concessi un extratime per usci-
re dall’impasse. I ribelli sono 
convinti che la senatrice outsi-
der abbia tutte le carte in regola 
per battere il capogruppo uscen-
te, visto che alla prossima vota-
zione  parteciperanno  anche  
Giulia Lupo e Grazia D’Angelo 
(assenti  giustificate  al  primo  
tentativo) schedate come “ar-
ruolabili” alla causa Castello-

ne.Se Conte vorrà avere la me-
glio dovrà dunque rivedere più 
di qualche dettaglio nella sua 
idea  di  gestione  del  partito.  
Gran parte degli eletti, infatti, 
non ha gradito per nulla le forza-
ture sui nuovi gruppi dirigenti. 
A partire dalla nomina dei cin-
que vice presidenti, gli unici au-
torizzati ad andare in tv da un 
editto dell’avvocato del popo-
lo. Sembra di essere tornati ai 

tempi di Grillo e Casaleggio se-
nior, quando le comparsate tele-
visive venivano gestite col con-
tagocce dallo staff e per i tra-
sgressori scattava il cartellino 
rosso immediato, ma con qual-
che anno di ritardo e senza l’au-
torità assoluta riconosciuta da-
gli allora novellini parlamenta-
ri ai due padri fondatori. Perché 
per tanti eletti Giuseppe Conte 
resta ancora un corpo estraneo 
al partito di cui diffidare. 
Non solo. Fuori dal cerchio ma-
gico, a pochissimi verrà conces-
so il piacere di un altro giro al 
termine  di  questo  mandato:  
vuoi per il taglio dei parlamenta-
ri, vuoi per i consensi in picchia-
ta e vuoi perché l’ex premier pre-
ferirà circondarsi di persone fi-
date provenienti dall’esterno (o 
almeno questo è il timore di pa-
recchi eletti). Un motivo in più, 
agli occhi degli scontenti, per 
rendere l’ultimo scorcio impos-
sibile a Conte. Il capogruppo al 
Senato  è  solo  il  primo  degli  
scherzetti che attenderanno il 
presidente da qui a febbraio.

Q uello che Salvini ha deciso di convocare è un 
congresso a tutti gli effetti tranne che nel no-
me. Considerarlo anche ufficialmente un 

congresso avrebbe richiesto tempi troppo lunghi 
e il capo leghista ha fretta. Il rapporto di causa ed 
effetto tra la sortita di Giorgetti, che delinea un 
tracciato opposto a quello scelto dal capo, e la 
convocazione di una Conferenza programmati-
ca con valore congressuale a stretto giro, entro di-
cembre, appare evidente. Ma l'apparenza spesso 
inganna ed è poco credibile che Salvini abbia de-

ciso uno showdown clamoroso, con tutti i fari 
puntati addosso, per regolare i conti con quello 
che non solo è il principale dirigente della Lega 
dopo di lui ma che è anche il vero punto di con-
tatto  con  Mario  Draghi  nonché  la  massima  
espressione  del  potentissimo  “partito  del  
Nord”.
Una scelta simile avrebbe senso solo nell'ottica 
di una imminente rottura con Draghi, anche a co-
sto di entrare in contrasto frontale proprio con il 
partito del Nord. Per un passo simile, infatti, per-
sino Salvini avrebbe bisogno del lasciapassare 
del partito, di una investitura tale da permetter-
gli una mossa che altrimenti sarebbe rischiosis-
sima e forse impossibile. Lo scontro congressua-
le con Giorgetti sarebbe in questo caso solo pro-
pedeutico alla vera mossa deflagrante e in sé qua-
si di secondaria importanza.
È possibile che il leader della Lega, a un passo 
dall'elezione del capo dello Stato e pressato da 
sondaggi sempre più al ribasso mediti davvero 
una mossa simile. Però è poco probabile. Salvini 
ha investito troppo sul governo Draghi per fare 
un passo indietro nel giro di poche settimane, ha 
garantito troppe volte la sua lealtà per smentirsi 
senza che ciò implichi uno scontro con le Regio-

ni del Nord, che a mollare il governo Draghi non 
ci pensano affatto.
L'importante, per il leader della Lega, è riconfer-
mare quel ruolo della destra sovranista in Italia 
che sente sfuggirgli di mano. L'offensiva in Euro-
pa e nel mondo, l'abbraccio con Bolsonaro, le trat-
tative con Marine LePen, il tentativo di creare un 
nuovo gruppo nel Parlamento europeo con un-
gheresi e polacchi di fatto in conflitto con quello 
già esistente di Giorgia Meloni, e anzi “scippan-
dole” i polacchi, rispondono a questa esigenza. 
Su questo fronte il conflitto con Giorgetti è inevi-
tabile.
Il ministro dello Sviluppo probabilmente se ne 
rende conto. Il tentativo di retromarcia dopo le 
reazioni alla sua intervista sono un segnale elo-
quente ma soprattutto fonti vicine a Giorgetti 
hanno fatto discretamente sapere che il suo uni-
co obiettivo immediato e irrinunciabile è la ga-
ranzia del sostegno pieno a Draghi. Giorgetti è sta-
to il garante dell'affidabilità della Lega con l'Eu-
ropa e con la Germania. Se Salvini si sfilasse dal-
la maggioranza la sua credibilità scenderebbe sot-
to zero. Il ministro dello Sviluppo è inoltre uno 
dei pochi ministri “politici” davvero interno alla 
tolda di comando interna al governo. Un attacco 

diretto contro il premier sarebbe di fatto rivolto 
anche contro di lui.
In sostanza, Giorgetti può almeno per il momen-
to seguire Salvini sulla strada del sovranismo, 
pur non credendoci e non nascondendo il suo di-
saccordo, scommettendo su una definizione del 
quadro politico italiano, al momento circondato 
dalla nebbia, tale da costringere il capo a imboc-
care la strada europeista e moderata che lui indi-
ca. Ma di fronte a uno scontro diretto tra il capo 
del suo partito e il capo del suo governo la scelta 
sarebbe molto più incerta. Salvini, da parte sua, 
potrà probabilmente garantire fedeltà al governo 
Draghi ma senza rinunciare alla sfida sovranista, 

anche perché il prezzo di quella rinuncia sareb-
be rassegnarsi al ruolo di comprimario e dunque 
presto di stella caduta e dimenticata.
Su questa base i due leader che incarnano le ani-
me sempre più diverse della Lega ma che hanno 
anche bisogno l'uno dell'altro possono trovare 
un accordo. Con due incognite: la furia dei sovra-
nisti del Carroccio, molto più imbestialiti e deci-
si a chiudere i conti con Giorgetti di quanto non 
sia Salvini, e l'appuntamento con il Colle. Quella 
partita in realtà si complica ogni giorno di più e 
non è affatto escluso che le cose, nella Lega e non 
solo nella Lega, precipitino proprio di fronte a 
quella scelta.

LA TENSIONE TRA SOVRANISTI 
E MODERATI RESTA MOLTO ALTA

Salvini e Giorgetti in rotta
ma costretti a convivere
ancora sotto lo stesso tetto
Il leader della Lega non può permettersi lo strappo col numero 
2, significherebbe rompere con Draghi e col partito del Nord

A PALAZZO MADAMA I FEDELISSIMI DEL LEADER DOVEVANO ESSERE 
MAGGIORANZA MA LA CONTA FINISCE IN PARITÀ. UN SEGNALE DI 
DEBOLEZZA PER GLI ALTRI PARTITI IN VISTA DELLA PARTITA QUIRINALE

ROCCO VAZZANA

L’insostenibile 
debolezza di Conte
incapace di governare
i gruppi parlamentari
Anche al Senato regna l’anarchia e il candidato
dell’ex premier non viene confermato capogruppo

SIMONA MALPEZZI PD LIVIO ANTICOLI

GIACOMO PULETTI
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IN
TER

VIS
TAP ino Pisicchio, trentacinque anni di vita po-

litica alle spalle e ora professore di Diritto 
pubblico comparato, spiega che «Draghi al 

Colle è un’ipotesi condivisibile» e in quel caso 
«la legislatura con ogni probabilità resterebbe 
in piedi con un governo fotocopia guidato da 
una personalità in continuità con Draghi». 
Sull’ipotesi di nuova legge elettorale è netto: 
«L’istanza maggioritaria che muove alcune for-
ze politiche e che in origine aveva affezionato 
anche Enrico Letta non può star bene in un Par-
lamento che per la prima volta si trova a muo-
versi a ranghi ridottissimi rispetto al passato» 
e quindi «mettiamo una pietra tombale a que-
sto maggioritario soltanto raccontato». 
Professor Pisicchio, partiamo dall’attualità e 
dal dibattito sul semipresidenzialismo. È cor-
retto affermare che di fatto siamo già in un si-
stema simile?
Dal punto di vista della sostanzialità, a partire 
da Oscar Luigi Scalfaro abbiamo avuto nel no-
stro paese una sorta di semipresidenzialismo 
all’italiana. Di solito i grandi costituzionalisti 
fanno riferimento alla figura del presidente del-
la Repubblica come un soggetto che ha un ruo-
lo “a fisarmonica”, che si apre quando c’è biso-
gno che il presidente intervenga a sostegno del-
la politica nell’interesse della nazionale e si 
chiude quando la politica è in grado di cammi-
nare da sola. Dalla fine della prima Repubbli-
ca abbiamo assistito a un disordine creativo 

della politica, a cui ha fatto riscontro un capo 
dello Stato sempre più interventista che dove-
va rimediare all’inadeguatezza della politica. 
Quindi siamo già, di fatto, all’interno di una si-
stema che ha più volte chiamato in causa il pre-
sidente della Repubblica con un importante 
ruolo di orientamento.
Ruolo che potrebbe interpretare nel futuro 
prossimo l’attuale presidente del Consiglio, 
Mario Draghi?
Da diversi mesi dico che Draghi dovrebbe esse-
re eletto al Quirinale, in quanto figura condivi-
sa da molti, compresa Giorgia Meloni la quale 

ovviamente pone la condizione dello sciogli-
mento del Parlamento. Draghi al Colle è quindi 
un’ipotesi condivisibile. Oggi ha un ruolo di ga-
rante presso i paesi terzi e la sua reputazione ci 
ha coperto per quanto riguarda il Pnrr ma po-
trebbe anche essere quella che, a partire dal 3 
febbraio 2022 e per i successivi sette anni, con-
tinuerà a coprirci sotto questo punto di vista. 
Le parole di Giorgetti non sono scandalose né 
contrastano l’impianto costituzionale, perché 
di fatto, come dicevo poc’anzi, questo ruolo 
viene già svolto da tempo. 

Nel caso di elezione 
di Draghi al Quiri-

nale,  vede co-
me più pro-

babile  lo  
scenario 
dello  scio-
glimento 
delle Came-
re o quello 
del prosie-
guo di que-

sta  maggio-

ranza guidata da un presidente del Consiglio 
vicino all’ex presidente della Bce?
Decisamente il secondo. Non vedo plausibili 
le elezioni anticipate né lo scioglimento delle 
Camere. È da tempo che la mia analisi politica 
si arma di un altro strumento, oltre a quello po-
litologico e costituzionale. Chiamo in causa la 
psicologia, qualche volta la psicanalisi, in casi 
estremi la psichiatria. E quindi le chiedo: se-
condo lei questo è un Parlamento che si può 
sciogliere avendo gli attuali parlamentari la 
certezza che al prossimo giro non ci sarebbe po-
sto per molti di loro? Quindi credo che la legi-
slatura con ogni probabilità resterebbe in piedi 
con un governo fotocopia guidato da una perso-
nalità in continuità con Draghi. 
Ad esempio il ministro dell’economia Daniele 
Franco?
Il ministro Franco sarebbe l’indiziato maggio-
re ma non scarterei l’ipotesi di una donna co-
me prima presidente del Consiglio. Ma con Dra-
ghi al Quirinale, ipotesi che ritengo molto pro-
babile e fruttuosa, avremmo un primo ministro 
di suo gradimento e questa è già una garanzia.
A prescindere da chi sarà il nuovo capo dello 
Stato, in vista delle Politiche del 2023 si parla 
di una nuova legge elettorale di stampo pro-
porzionale. C’è il tempo necessario a un accor-
do o è già troppo tardi?
Non ci sarà alcuna nuova legge elettorale. Re-
sterà il raffazzonamento del Rosatellum, cioè 
una struttura elettorale che serve nel caso di ne-
cessità.  Perché  l’istanza  maggioritaria  che  
muove alcune forze politiche e che in origine 
aveva affezionato anche Enrico Letta non può 
star bene in un Parlamento che per la prima vol-
ta si trova a muoversi a ranghi ridottissimi ri-
spetto al passato. Avrebbe un effetto maggiori-
tario moltiplicato per cento, lo sbarramento 
del 3 per cento sarebbe di fatto al 4, al 5, al 6 per 
cento. Resterebbero in piedi non più di quattro 
o cinque liste e cinque milioni di voti sarebbe-
ro senza rappresentanza. 
Dunque, dopo una lunga stagione prevalente-
mente maggioritaria post referendum Segni, 
pensa che in futuro si dovrebbe tornare al pro-
porzionale?
Sono convinto che ogni paese abbia una sua vo-
cazione. I paesi che hanno una forte coesione 
etnica e sociale, preferiscono il maggioritario. 
In sostanza è quello che succede nei paesi an-
glosassoni, e d’altronde l’hanno inventato lo-
ro. Il proporzionale invece si addice ai paesi 

in cui questa omogeneità sociologica ed eco-
nomica non c’è, come l’Italia. Abbiamo usa-

to per anni il maggioritario come fosse il 
proporzionale e questo è sbagliato. Ricor-

do con simpatia le riunione con undici 
segretari di partito a sostegno dell’Uli-
vo.
Eppure dopo la stagione di Mani Pu-
lite il maggioritario sembrava una 
manna dal cielo.
Il nostro paese, politicamente par-
lando, non ha mai dimostrato l’abi-

tudine  mentale  al  maggioritario.  
Prendiamone atto e mettiamo una 
pietra tombale a questo maggiorita-

rio soltanto raccontato e prendiamo 
atto del fatto che i sistemi puri, sia pro-

porzionali che maggioritari, nella realtà non 
esistono, perché esistono meccanismi interni 
per sporcarli in un verso o nell’altro. Piuttosto 
che mantenere in piedi una diatriba teorica 
che credo agli italiani interessi poco (e dico 
purtroppo, visto che i sistemi elettorali sono il 
sale della politica), meglio decidersi una volta 
per tutte. Ma temo che non accadrà a breve. 

«DAL PUNTO DI VISTA 
DELLA SOSTANZIALITÀ, A PARTIRE DA 
OSCAR LUIGI SCALFARO ABBIAMO AVUTO 
NEL NOSTRO PAESE UNA SORTA 
DI SEMIPRESIDENZIALISMO ALL’ITALIANA. 
DALLA FINE DELLA PRIMA REPUBBLICA 
ABBIAMO ASSISTITO A UN DISORDINE 
CREATIVO DELLA POLITICA, A CUI HA FATTO 
RISCONTRO UN CAPO DELLO STATO SEMPRE 
PIÙ INTERVENTISTA»

il semipresidenzialismo all’italiana esiste già
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L a riapertura degli ex uffici 
giudiziari di Mistretta (nel 
Messinese), Modica (in 

provincia di Ragusa) e Nicosia 
(nell’Ennese) è stata al centro 
dell’incontro, durato quasi un’ora, 
che il presidente della Regione 
Siciliana Nello Musumeci ha avuto 
ieri a Roma con la ministra della 
Giustizia Marta Cartabia. 
L’obiettivo del governo regionale è 
quello di arrivare alla piena 
attuazione del decreto legislativo 
155 del 2012 che, nel sancire la 
soppressione in Sicilia di tribunali 
e procure della Repubblica nei tre 
centri, consente in via sperimentale 
l’utilizzo degli stessi immobili per 

l’esercizio di funzioni giudiziarie. 
La normativa prevede che le 
relative spese (come manutenzione 
e retribuzione del personale) siano 
poste a carico della Regione, la 
quale, peraltro, con la Finanziaria 
del 2018 ha già proceduto a 
stanziare 150 mila euro l’anno. 
Presenti all’incontro anche il capo 
dipartimento dell’amministrazione 
giudiziaria del ministero Barbara 
Fabbrini, il capo di gabinetto del 
ministro Raffaele Piccirillo e il capo 
di gabinetto vicario della 
presidenza della Regione Eugenio 
Ceglia. 
Musumeci ha illustrato alla 
ministra le ragioni per le quali i 

territori dei tribunali soppressi 
trarrebbero giovamento 
dall’apertura degli uffici, ragioni 
sostenute dalle comunità locali e 
dagli Ordini forensi, oltre che dal 
Parlamento siciliano. Da parte sua 
Cartabia non ha escluso 
approfondimenti sulla possibilità 
di aprire altri uffici di prossimità - 
nell’ambito della programmazione 
già avviata con la Regione con fondi 
anche europei - avvalendosi di 
alcuni edifici non più utilizzati. Fra 
la ministra Cartabia ed il presidente 
Musumeci si è infine concordato un 
approfondimento del tema in tempi 
rapidi, da affidare ai rispettivi uffici 
di gabinetto. 

SIMONA MUSCO

U n ragazzo dal cuore d’oro, 
educato, che non perdeva 
occasione per aiutare la fa-

miglia e gli amici. Ucciso, a soli 
21 anni, da un colpo frontale, 
sferrato al torace. È quanto ha 
detto ieri in davanti alla Corte 
d’Assise del Tribunale di Frosi-
none Antonio Grande, medico 
legale, consulente di parte civi-
le nel processo per l’omicidio di 
Willy Monteiro Duerte, il giova-
ne di origini capoverdiane e resi-
dente a Paliano pestato a morte 
la notte tra il 5 e il 6 settembre 
del 2020. 
A processo sono finiti i fratelli 
Marco e Gabriele Bianchi, cam-
pioni di Mma e considerati i 
principali responsabili dell'ag-
gressione. Insieme a loro sono 
imputati anche Mario Pincarel-
li e Francesco Belleggia, accusa-
ti di omicidio volontario. «Non 
con un colpo dato da dietro, do-
ve la rigidità della colonna verte-
brale  protegge gli  organi,  ma 
con almeno uno frontale, al tora-
ce. Una morte non istantanea, 
ma comunque rapida, conside-
rate  le  infiltrazioni  emorragi-
che - ha spiegato Grande -. Ciò 
che è stato immediatamente evi-
dente analizzando l’esame au-
toptico sul corpo di Willy è sta-
ta la sproporzione oggettiva tra 
la lesività esterna e interna, una 
apparente  disomogeneità  tra  
l’integrità di continuità della cu-
te e il quadro interno, dove si as-
siste a una diffusione di lesioni 
molteplici e di diversa entità 
che diventano non più ecchimo-
si ma infiltrazioni emorragiche 
e infarcimenti». 
In aula, ieri, c’erano anche i geni-
tori della vittima, che hanno de-
scritto il carattere del giovane, 
morto per difendere un amico. 
«Willy viveva con noi, lavorava 
da un anno e sette mesi al risto-
rante hotel degli Amici, ad Arte-
na, dove era stato assunto subi-
to dopo il diploma alberghiero. 
Mentre ancora andava a scuola, 
lavorava il fine settimana in un 
ristorante a Paliano, fin quando 
non ha chiuso. Da lì è andato a 
fare una esperienza di tre mesi 
in Calabria e poi ha trovato lavo-
ro ad Artena», ha raccontato, 
commossa, la mamma del giova-
ne, Lucia Maria Duarte. «Contri-
buiva alle spese di casa, spesso 
pagava lui la spesa, mi aiutava, 
mi accompagnava in macchina 
a fare le commissioni - ha rac-
contato la donna, che da sem-
pre lavora come domestica a Ro-
ma - Era sempre disponibile». 
Parole alle quali si sono aggiun-

te quelle del padre, Armando 
Monteiro: «Mio figlio era bravis-
simo a scuola, quando poi ha ini-
ziato a lavorare si era aperto un 
conto corrente e metteva da par-
te i soldi. Amava stare con gli 
amici, appena staccava, e gioca-
va a pallone», ha raccontato. A 
confermare quale fosse il carat-
tere del giovane anche Nazare-
no D’Amici,  datore di  lavoro 
del ragazzo. «Ho avuto alle di-
pendenze Willy circa due anni, 
fin quando è morto. È sempre 

stato  un  ragazzo  educato,  ha  
sempre aiutato il prossimo e gli 
stessi collaboratori. Ma non so-
lo, perché con i soldi che guada-
gnava aiutava la famiglia», ha 
spiegato. Secondo l’autopsia ef-
fettuata dai medici di Tor Verga-
ta, Willy avrebbe subito danni a 
tutti gli organi interni, compre-
si polmoni, milza, pancreas e 
anche  il  cuore,  praticamente  
spaccato in due con una lesione 
di circa sette centimetri. A feb-
braio dello scorso anno, la pro-

cura aveva cambiato l’accusa da 
omicidio preterintenzionale ad 
omicidio volontario. Secondo 
il gip di Velletri, Giuseppe Boc-
carrato, che aveva firmato l’ordi-
nanza che integrava e aggravava 
il provvedimento di misura cau-
telare nei confronti degli allora 
indagati, infatti, «tutti gli ele-
menti conducono naturalmen-
te a ritenere che i quattro indaga-
ti non solo avessero consapevol-
mente accettato il rischio di uc-
cidere Willy, ma colpendolo ri-

petutamente, con una violenza 
del tutto sproporzionata alla vo-
lontà di arrecargli delle sempli-
ci lesioni, avessero previsto e vo-
luto alternativamente la morte 
o il grave ferimento della vitti-
ma. Tutti gli elementi - prosegui-
va l’ordinanza - confortano sen-
za possibilità di dubbio la quali-
ficazione del fatto in quanto,  
per la modalità dell’azione, rea-
lizzata da più persone coordina-
te, per la localizzazione e violen-
za dei colpi, inferti in più parti 
vitali, per le condizioni in cui 
versava la vittima, colpita alla 
sprovvista nella prima fase e 
poi addirittura quando inerme 
in terra nella seconda, e per l’e-
sperienza nelle tecniche di com-
battimento dei fratelli Bianchi e 
del Belleggia, va senza dubbio 
esclusa la condizione minima 
per contestare l’omicidio prete-
rintenzionale, ovvero la diver-
genza assoluta tra il risultato vo-
luto e quello effettivamente rea-
lizzato». Ad avvalorare l’accu-
sa più grave dell’omicidio vo-
lontario, per il gip, anche le di-
chiarazioni dei testimoni. «Gli 
informatori sentiti nel corso del-
le indagini confermavano che 
Willy veniva aggredito nono-
stante fosse del tutto estraneo al-
la discussione in corso tra Bel-
leggia e gli amici di Zurma, sic-
ché i quattro indagati nel colpir-
lo e infierendo con crudeltà su 
un ragazzo inerme, erano ani-
mati semplicemente – sottoli-
nea il gip – dalla volontà di di-
mostrare la  forza del proprio 
gruppo».

OBIETTIVO: ARRIVARE ALLA PIENA ATTUAZIONE DEL DECRETO LEGISLATIVO 155 DEL 2012 

Tribunali soppressi in Sicilia,
Musumeci incontra la ministra

ILCASO IL PADRE DEL GIOVANE, MORTO A SOLI 21 ANNI: «MIO FIGLIO ERA BRAVISSIMO 
A SCUOLA, QUANDO POI HA INIZIATO A LAVORARE SI ERA APERTO UN CONTO 
CORRENTE E METTEVA DA PARTE I SOLDI. AMAVA STARE CON GLI AMICI»

Omicidio Willy, i genitori in Aula:
«Un ragazzo d’oro, amava la vita»
Il racconto commosso della famiglia davanti ai giudici della Corte di Assise di Frosinone al 
processo per il suo omicidio. Il medico legale: «Ferito a morte da un colpo frontale»
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P iena intesa tra la Ministra della Giusti-
zia, Marta Cartabia, e il Commissario eu-
ropeo, Didier Reynders, sulle principa-

li questioni dell’agenda Ue in tema di giusti-
zia. La guardasigilli e il politico belga si so-
no incontrati ieri a Roma per fare il punto 
sul percorso di riforme e - fa sapere Via Are-
nula - «hanno condiviso la necessità di ri-
spettare lo Stato di diritto e i valori dell’U-
nione europea e di mantenere un dialogo 
aperto con gli Stati». 

Reynders, in visita in Italia per due giorni, 
ha confermato il pieno «sostegno» della 
Commissione sul percorso di riforme da rea-
lizzare «nel pieno rispetto delle scadenze 
concordate nel contesto del Pnrr». E ha 
espresso l’auspicio di un «impegno conti-
nuo al fine di raggiungere un accordo su 
un’ambiziosa riforma della giustizia». Nel 
corso del loro «intenso e cordiale collo-
quio», la ministra e il commissario hanno di-
scusso di Procura europea, del contrasto ai 
crimini e al linguaggio d’odio, oltre che - 
prosegue il comunicato - di «alcune iniziati-
ve legislative in cantiere da parte della Com-

missione, sulla sostenibilità sociale e am-
bientale nelle corporate governance e sulla 
nuova proposta su “Eurocrimes”». «L’Italia 
ha portato avanti riforme ambiziose del si-
stema giudiziario, anche al fine di affronta-
re la questione della lunghezza dei processi 
in Italia, ma anche modernizzare e digitaliz-
zare il suo sistema», ha spiegato il commis-
sario. Che si è detto «lieto» del modo in cui 
l’Italia  sta  «cogliendo  l’opportunità  del  
Pnrr per intensificare la sua azione e realiz-
zare tali riforme». «In parallelo, la Commis-
sione europea continuerà a lavorare a fian-
co dell’Italia per sviluppare strumenti digi-
tali per la cooperazione giudiziaria tran-
sfrontaliera, come sull’iniziativa della Com-
missione in materia di accesso di prove elet-
troniche, o l’uso dell’intelligenza artificiale 
in ambito giudiziario. Il mondo si evolve, 
cambia rapidamente, così come i nostri si-
stemi giudiziari», ha concluso Reynders. 
«Ringrazio la Commissione europea per il 
sostegno che sta offrendo all’Italia nell’ac-
compagnare un importante percorso di ri-
forma della giustizia. E ringrazio in partico-
lare il Commissario Reynders, per aver ap-
prezzato le nostre riforme della giustizia, 
nel quadro degli impegni stabiliti con il 

Pnrr», ha commentato invece Cartabia a 
margine dell’incontro. A proposito delle 
scadenze fissate dall’Ue, la guardasigilli ha 
ribabito l’auspicio «che al più presto possa 
essere approvata in via definitiva dal Parla-
mento anche la riforma del processo civile, 
dovuta entro fine anno». Una riforma che 
contiene  «interventi  importantissimi»  e  
che «rafforza le tutele» in tema di famiglia e 
minori, come ha sottolineato la guardasigil-
li nel corso di un question time alla Camera. 
«Assicuriamo al Commissario ogni sforzo 
per monitorare il cammino di attuazione 
delle riforme nei singoli uffici giudiziari, a 
beneficio dell’efficienza e della qualità del-
la giustizia- ha chiosato la ministra -. E, a tal 
fine, stiamo già predisponendo gli strumen-
ti necessari». Proprio sulla necessità di mo-
nitorare gli effetti concreti delle misure mes-
se in campo, si era soffermato il commissa-
rio nel corso di un incontro privato con l’av-
vocatura che si è tenuto mercoledì scorso 
presso la sede della Rappresentanza della 
Commissione Ue in Italia. «Bisogna verifica-
re- ha sottolineato Reynders in un’intervi-
sta al Dubbio - che l’efficacia degli interven-
ti introdotti sia lo stessa ovunque, e che non 
sussistano differenze tra le diverse realtà».

L’ avvocatura chiede in maniera com-
patta al governo di rivedere le deci-
sioni prese in materia di professio-

ne legale e lavoro pubblico. In una nota 
congiunta il Consiglio nazionale foren-
se, l’Organismo congressuale forense e 
Cassa forense invitano a riconsiderare la 
norma sul conferimento degli incarichi 
all’interno dalla Pubblica amministrazio-
ne ai professionisti, così come delineato 
dall’articolo 27 del decreto sull’attuazio-
ne del Pnrr. Il provvedimento è stato ap-
provato dal Consiglio dei ministri il 27 ot-
tobre scorso, ma non è stato ancora pub-
blicato in Gazzetta. Secondo Cnf, Ocf e 
Cassa forense, la norma andrebbe rifor-
mulata per tutelare gli avvocati dai rischi 
di conflitti d’interesse tra libera profes-
sione e lavoro pubblico. Per questo moti-
vo hanno scritto al ministro per la Pubbli-
ca amministrazione Renato Brunetta, in-
formando pure la ministra della Giusti-
zia Marta Cartabia, con «l’auspicio che il 
governo disponga  una  riformulazione  
dell’articolo 27 del decreto, integrando, 
per il reclutamento di avvocati negli uffi-

ci della Pa, una causa specifica di sospen-
sione dall’esercizio professionale, istitu-
to già conosciuto dall’ordinamento foren-
se». «L’avvocatura Italiana – segnala an-
cora la nota – vede nella propria autono-
mia e indipendenza, oltre che un presup-
posto imprescindibile per lo svolgimen-
to della funzione assegnatale dalla legge 
di ordinamento forense, un presidio di 
democrazia e legalità, fondamentale e co-
stituzionalmente rilevante, in quanto co-
stituiscono “indispensabili condizioni 
dell'effettività della difesa e della tutela 
dei diritti”». 
I vertici dell’avvocatura esprimono pre-
occupazione e perplessità «sul piano ap-
plicativo e sistematico» dell’articolo 27 
del decreto Pnrr, in contrasto con il regi-
me di incompatibilità previsto da legge 
professionale del 2012 e Codice deonto-
logico forense. Tutto ciò, si evidenzia, 
«in funzione del richiamato rilievo costi-
tuzionale della professione forense, che 
non può essere esposta a rischi di conflit-
ti d’interesse o condizionamenti alla sua 
indipendenza, nonché a forme di concor-
renza sleale nell’ambito della categoria, 
tra avvocati salariati e non salariati che 
insistono sul libero mercato». 

La norma contestata presenta dei rischi 
di conflitti di interesse e condizionamen-
ti  per  l’indipendenza  e  l’autonomia  
dell’avvocato. Con il pericolo che si crei-
no  delle  forme  di  concorrenza  sleale  
nell’ambito della professione legale. L’e-
sempio che viene preso in considerazio-
ne riguarda l’avvocato assunto come ope-
ratore nell’Ufficio per il processo, chia-
mato a svolgere attività lavorativa a que-
sto titolo in Tribunale con contestuale 
esercizio della professione forense. Una 
casistica del genere intaccherebbe la cor-
retta  amministrazione  della  giustizia.  
Cnf, Ocf e Cassa forense hanno esamina-
to la questione anche dal punto di vista 
previdenziale, ribadendo la necessità di 
non danneggiare la posizione contributi-
va degli avvocati. Sono tre i temi posti 
all’attenzione dei ministri Brunetta e Car-
tabia. Il primo riguarda la previsione del 
mantenimento dell’iscrizione alle Casse 
previdenziali di riferimento, che dovreb-
be essere in via esclusiva e non come op-
zione alternativa all’iscrizione Inps per 
coloro che avessero intenzione di mante-
nere l’iscrizione all’albo. «Il sinallagma 
albo professionale/Cassa – scrivono Cnf, 
Ocf e Cassa forense – non può essere mes-

so in discussione senza creare effetti a ca-
tena dannosi sia per i professionisti sia 
per le Casse professionali».
Altro aspetto affrontato riguarda l’ipote-
si di cancellazione dall’albo del profes-
sionista,  con  conseguente  iscrizione  
all’Inps, che non può portare all’introdu-
zione di «una forma, del tutto asistemi-
ca, di “ricongiunzione gratuita”». In que-
sto caso le soluzioni possibili sono due: 
«O si pongono espressamente a carico 
dello Stato gli oneri della ricongiunzio-
ne, calcolati sulla base della legislazione 
vigente (Legge 45/1990), oppure si preve-
de la valorizzazione dei periodi contribu-
tivi maturati presso i diversi Enti previ-
denziali con gli ordinari strumenti, gra-
tuiti, del “cumulo” e della “totalizzazio-
ne”, già presenti nell’ordinamento previ-
denziale sia dell’Inps sia delle Casse».
Infine, l’avvocatura prende in considera-
zione il caso di coloro che mantengono 
l’iscrizione all’albo. Per questi professio-
nisti «non è sufficiente prevedere il man-
tenimento dell’iscrizione alla Cassa ma 
occorre anche fissare il principio che, ai 
soli fini previdenziali, i compensi perce-
piti  per  lo  svolgimento  delle  attività  
all’interno delle Pa sono equiparati a red-
dito professionale e, quindi, soggetti a 
contribuzione presso le rispettive Cas-
se». «Senza questa precisazione legislati-
va – concludono i vertici dell’avvocatura 
– si avrebbe il paradosso che il professio-
nista resterebbe iscritto alla Cassa ma ver-
serebbe i contributi solo sul reddito di-
chiarato come professionale e non su 
quello percepito come compenso da lavo-
ro dipendente dalla Pa. Con evidenti dan-
ni alla posizione previdenziale del pro-
fessionista, che si intenderebbe tutelare, 
e alla Cassa stessa, cui verrebbe meno il 
gettito contributivo».

LA GUARDASIGILLI A MARGINE DELL’INCONTRO A ROMA CON IL COMMISSARIO UE ALLA GIUSTIZIA DIDIER REYNDERS

«Sulle riforme 
manterremo l’impegno
con l’Ue: ora avanti
con il ddl sul civile»
FRANCESCA SPASIANO

GENNARO GRIMOLIZZI

GIUSTIZIA CNF, OCF E CASSA FORENSE CHIEDONO, CON UNA NOTA 
INVIATA AI MINISTRI CARTABIA E BRUNETTA, DI RIVEDERE 
LE NORME SU ISCRIZIONE ALL’ALBO E CONTRIBUTI 

«Legali coinvolti nel Pnrr,
no a conflitti d’interesse
e al caos nella previdenza»
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«P er eliminare il correntismo non basta rive-
dere la legge elettorale. Occorre anche agire 
su altri piani. L'introduzione di criteri più 

stringenti per le nomine, la creazione di un’Alta 
corte per i procedimenti disciplinari (con revisio-
ne costituzionale), l’elezione non contemporanea 
dei membri del Csm e la rotazione della vicepresi-
denza potrebbero ad esempio contribuire ad allen-
tare la morsa delle correnti». A dirlo è il laico di 
Palazzo dei Marescialli e presidente della Rete eu-
ropea dei Consigli di Giustizia (Encj) Filippo Dona-
ti, finito nei giorni scorsi nel mirino di ignoti che 
non avrebbero gradito l’esclusione della Polonia 
dall’Encj.
Professore, può raccontarci cos’è successo?
Ho ricevuto una mail, mentre ero di ritorno dall’as-
semblea generale di Vilnius, con una serie di offe-
se alla mia persona, accuse di aver violato la digni-
tà della Polonia e minacce. Il tutto scritto in un te-
desco un po’ maccheronico. Ho fatto denuncia 
all’autorità giudiziaria, ma spero che si tratti solo 
della trovata estemporanea di un matto.
Il riferimento delle minacce è dunque alla decisio-
ne di espellere il Krs, l’omologo polacco del Csm, 
dallEncj. È il primo atto concreto da parte di un 
organismo europeo contro la Polonia per il man-
cato rispetto dello Stato di diritto. Qual è il qua-
dro?
Tutti gli organi europei sono in prima linea in que-
sta battaglia per tutelare l’indipendenza dei giudi-
ci: la Commissione, con numerose azioni di infra-
zione, il Parlamento, con varie risoluzioni e la Cor-
te di Giustizia, con numerosi provvedimenti. La 
Rete che presiedo ha il compito di coordinare tutti 
i Consigli superiori della magistratura europei, 
quindi di dare delle linee guida e anche garantire 
che i Consigli possano realizzare il loro obiettivo 
principale, che è tutelare e promuovere l’indipen-
denza dei giudici. Fanno parte dell'Encj gli organi 
di governo autonomo dell’Unione europea; parte-
cipano inoltre alla rete, come osservatori, la Corte 
di Giustizia, i ministri della giustizia dei (pochi) 
paesi dell'Unione europea che non hanno un orga-
no di autogoverno della magistratura, i Consigli di 
giustizia del Regno Unito e degli Stati che aspira-
no ad entrare nell’Unione. Requisito essenziale 
per essere membro dell'Encj è che il Consiglio sia 
indipendente dal potere esecutivo e legislativo. 
Per effetto di una riforma legislativa del 2017, il 
Consiglio polacco è finito sotto il controllo della 
maggioranza di governo. Ed è un problema grave, 
perché il Krs ha un ruolo centrale nella nomina dei 
giudici. La Corte di giustizia ha ritenuto che la se-
zione disciplinare, composta da giudici nominati 
dal Krs, sia priva di indipendenza e ha imposto al-
la Polonia una multa di 1 milione di euro per ogni 
giorno in cui verrà mantenuta in funzione. Questa 
decisione ha avuto un'ampia risonanza sui media 
polacchi, perché la violazione dei principi dello 
Stato di diritto, in particolare con riguardo all'ob-
bligo di garantire l'indipendenza della magistratu-
ra, può portare blocco dell'erogazione dei fondi 
dell'Unione europea Per questo c’è una grande at-
tenzione in Polonia sulle decisioni delle istituzio-
ni europee, e anche dell'Encj, con riguardo all'indi-
pendenza della magistratura. 
A proposito di indipendenza, il Csm italiano ha 
criticato, nel suo parere alla riforma, la volontà 
di affidare al Parlamento il compito di stabilire i 
criteri di priorità per l’azione penale. Secondo lei 
ci sono dei rischi?
La Costituzione stabilisce il principio di obbligato-
rietà dell’azione penale. Il Csm, con le sue circola-
ri, permette ai procuratori della Repubblica di sta-
bilire i criteri di priorità nella trattazione dei proce-
dimenti penali. Stabilire criteri di priorità non 
vuol dire rinunciare all'obbligo di esercitare l’azio-
ne penale per alcuni procedimenti rispetto ad al-
tri. La riforma si limita a spostare il potere di indivi-
duazione dei criteri di priorità dalle singole procu-
re al Parlamento. Ma l’organo legislativo non potrà 
mai impedire ad un pubblico ministero di esercita-
re l’azione penale. Per valutare il funzionamento 
di questa riforma occorrerà attendere la sua attua-
zione. Laddove il Parlamento esercitasse questo 
potere in maniera tale da violare il principio di ob-
bligatorietà dell’azione penale, saremmo in pre-

senza di un atto incostituzionale. Il Parlamento 
ben può stabilire orientamenti in materia di politi-
ca criminale, dettando criteri generali, rispettosi 
dell'autonomia delle procure e dei principi costi-
tuzionali. 
All’orizzonte c’è anche la riforma del Csm. L’argo-
mento più discusso è il sistema elettorale, nel ten-
tativo di limitare le degenerazioni del correnti-
smo. Secondo il consigliere Di Matteo il sorteggio 
temperato, proposto da Forza Italia, potrebbe es-
sere una soluzione. Cosa ne pensa?
Dubito che la riforma del sistema elettorale sia suf-
ficiente ad eliminare il correntismo. Il legislatore 
ha provato molte volte a rivedere la legge elettora-
le per contenere i poteri delle corrente, senza mai 
realizzare l'obiettivo. Il sorteggio, poi, è una solu-
zione non in linea con quello che dice la Costitu-
zione oggi. Il compito che aspetta il Parlamento è 
dunque assai difficile. Per affrontare il problema 
del correntismo occorre agire anche su altri cam-
pi: l'introduzione di criteri più stringenti per le no-
mine, la creazione di un’Alta corte per i procedi-

menti disciplinari (con revisione costituzionale), 
l’elezione non contemporanea dei membri del 
Csm e la rotazione della vicepresidenza potrebbe-
ro ad esempio contribuire ad allentare la morsa.
A tal proposito, c’è ancora in ballo la nomina del 
procuratore di Roma, la goccia che ha fatto traboc-
care il vaso nel caso Palamara. Tale decisione, pe-
rò, viene continuamente rinviata, nonostante le 
pronunce di Tar e Consiglio di Stato. Il Csm, qual-
che tempo fa, ha discusso dei limiti che tali organi 
avrebbero posto alla discrezionalità dell’organo 
di governo autonomo rispetto alle nomine. Si sta 
dunque temporeggiando in attesa della sentenza 
di Cassazione per dirimere questa questione?
La situazione mi sembra abbastanza semplice: ab-
biamo una nomina che è stata ritenuta illegittima 
da Tar e Consiglio di Stato. Il Csm deve esercitare la 
riedizione del potere e scegliere tra i tre candidati 
in lizza il migliore sulla base del curriculum, tenen-
do conto anche delle indicazioni che vengono dal-
la giurisprudenza.
A chi critica i presunti limiti imposti da Palazzo 
Spada cosa risponde?
I giudici amministrativi si sono limitati a un con-
trollo esterno sulle modalità di esercizio del pote-
re. Il Tar e il Consiglio di Stato hanno riscontrato 
vizi procedurali, incongruenze, illogicità nella de-
libera che è stata assunta. La conseguenza è la ne-
cessità di un nuovo esercizio del potere, senza in-
correre nei vizi che hanno reso illegittima la prece-
dente delibera.
E quando si discuterà di questa nomina, dati i con-
tinui rinvii?
Questo è un mistero imperscrutabile...

«Contro il correntismo
dico sì ad un’Alta Corte
disciplinare per le toghe»

SIMONA MUSCO

IL CONSIGLIERE DI PALAZZO DEI MARESCIALLI INTIMIDITO TRAMITE 
MAIL DOPO L’ESPULSIONE DELLA POLONIA DALLA RETE DEI CONSIGLI 
SUPERIORI DELLA MAGISTRATURA EUROPEI, DI CUI È PRESIDENTE

L’incognita Roma

FILIPPO
DONATI
CONSIGLIERE LAICO
DEL CSM

«LA NOMINA DEL PROCURATORE DI ROMA È 
STATA RITENUTA ILLEGITTIMA: IL CSM DEVE 
ESERCITARE LA RIEDIZIONE DEL POTERE E 
SCEGLIERE TRA I TRE CANDIDATI IN LIZZA IL 
MIGLIORE SULLA BASE DEL CURRICULUM. 
NESSUN TENTATIVO DI LIMITARE IL NOSTRO 
POTERE DA PARTE DEI GIUDICI AMMINISTRATIVI. 
QUANDO AVVERRÀ LA NOMINA? QUESTO È UN 
MISTERO IMPERSCRUTABILE...»
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T utto comincia dalle prime notizie di strani 
contagi, con tanto di morti, che avvenivano 
nella megalopoli cinese di Whuan. Ci sembra-

va una situazione lontana dai nostri occhi, un 
qualcosa che riguardava altrove. Esattamente co-
me le carceri, quelle notizie apparivano come 
qualcosa che riguardassero altri. Ma poi quel 
qualcosa ha avuto dapprima un nome, il Covid 
19, e infine ha riguardato anche noi. E come ogni 
cigno nero, la pandemia ha messo a nudo tutte le 
nostre fragilità e, nello stesso tempo, ha fatto 
emergere e poi “scoppiare” tutte quelle contrad-
dizioni che riguardano le cosiddette istituzioni 
totali, tra le quali le nostre patrie galere.
Ebbene, Sandra Berardi, attivista di Yairaiha On-
lus che si occupa quotidianamente delle condi-
zioni di vita dei detenuti, nel suo libro "Carcere e 
Covid", da poco anche in versione cartacea edito 
da “stradebianchelibri”, ha ripercorso puntual-
mente le condizioni di vita preesistenti all’inter-
no delle carceri, fino ad analizzare il ruolo dei 
mass media in merito alle rivolte del marzo del 
2020.

Interessante, per capire il vero motivo delle rivol-
te, è il capitolo relativo alla paura del virus dietro 
le sbarre. Sandra Berardi ricorda che le informa-
zioni riguardo al Covid-19 sono entrate nei 189 
istituti penitenziari italiani attraverso gli unici 
media disponibili e presenti in tutte le celle: ra-
dio e televisione e, in minima parte, quotidiani. 
«Immagino – scrive Berardi nel libro - l'ingresso 
delle prime, frammentarie, notizie tra gennaio e 
febbraio essere state seguite con disattenzione 
dalla popolazione detenuta. E immagino l'atten-
zione aumentare via via che le notizie diveniva-
no più insistenti. E, assieme all'attenzione, im-
magino la paura trasformarsi in panico. 
Paura per i propri cari, innanzitutto. Paura per sé 
stessi e per i compagni di cella. Paura perché 
drammaticamente consapevoli della precarietà 
della sanità penitenziaria». Per aiutare alla com-
prensione del dramma psicologico dei reclusi, 
questo fondamentale capitolo del libro viene al-
ternato dalle lettere dei detenuti che riceveva 
l’associazione Yairaiha Onlus. La maggior parte 
delle lettere sono denunce riguardante l’assisten-
za sanitaria e i tanti detenuti malati, con patolo-
gie che – una volta contratto il Covid – divente-
ranno mortali».

Sandra Berardi spiega esattamente il panico in 
cui vivevano i detenuti. Il ruolo dell’informazio-
ne che creava allarme, le inevitabili restrizioni 
per ridurre i contagi. Chiusure totali. E per chi vi-
veva dentro, inevitabilmente la paura si era am-
plificata a dismisura. Lo spiega bene. A differen-
za delle autorità elvetiche che hanno puntato al 
dialogo con i detenuti, evitando così il prevedibi-
le acuirsi della tensione nella condizione ecce-
zionale che si stava determinando, quelle italia-
ne hanno imposto, di punto in bianco, le restri-
zioni. La goccia che ha fatto traboccare il vaso so-
no state le sospensioni dei colloqui. «L’unica re-
lazione umana e affettiva concessa a chi è in car-
cere, con l’aggravante – sottolinea Berardi nel li-
bro - di averlo comunicato quando i familiari era-
no già fuori i cancelli in attesa di entrare, con tut-
te le implicazioni anche emotive che tale attesa 
comporta già in condizioni normali. «Una noti-
zia che ha aggiunto al panico provocato dalle no-
tizie sul Covid senso di impotenza di fronte a 
eventi incontrollabili. E dal panico, dal senso di 
impotenza è sfociata la rabbia», chiosa l’attivista 
di Yairaiha Onlus.
Per chi è a digiuno di carcere, è difficile compren-
dere quanto sia fondamentale questo passaggio 
del libro. In mancanza di conoscenza, è stato faci-
le sfociare nella dietrologia, il complotto. I soliti 
giornali, al servizio di taluni magistrati che dei 
teoremi giudiziari ne hanno fatto fonte di carrie-
ra, hanno parlato di rivolte organizzate dalla ma-
fia per ricattare lo Stato. Il complottismo funzio-
nale allo Stato di polizia. Nascondere i veri pro-
blemi, per ridurre i diritti. Forse, anche per que-
sto gli stessi agenti d polizia penitenziaria si so-
no sentiti legittimati a reagire – a sangue freddo- 
con manganellate e pestaggi. Rivolte dove sono 
scappati i morti, dove giorni dopo si sono verifi-
cate le “mattanze” come a Santa Maria Capua Ve-
tere. Tutto questo – tranne alcuni giornali come
Il Dubbio, e ringraziamo Sandra Berardi per aver-
lo sottolineato nel libro – è stato sottaciuto, men-
tre le trasmissioni come, ad esempio, “Non è l'A-
rena” di Giletti hanno creato le indignazioni sul-
le cosiddette “scarcerazioni”. 
Un capitolo, quest’ultimo, affrontato dal libro 
“Carcere e Covid”. Sandra Berardi ha ripercorso 
la dinamica di quella trasmissione, scandendo 
ogni particolare, facendo capire al lettore che si 
trattava di una vera e propria commedia, ma mol-
to amara. Il messaggio fuorviante che è passato è 
stato questo: 300 boss di elevato spessore crimi-
nale appartenenti al circuito del 41 bis sono stati 
scarcerati! Il Dap non è in grado di gestire le carce-
ri, i mafiosi sono tornati a casa, siamo tutti in peri-
colo! Una bufala, che però ha costretto l’ex mini-
stro Bonafede a reagire con decreti emergenziali 
e restrittivi. Diversi detenuti malati sono rientra-
ti in carcere. Alcuni di loro, hanno poi contratto 
il covid e sono morti. Il libro di Sandra Berardi va 
letto tutto, utile per la conoscenza. Un libro che 
racconta i fatti, evocando anche le parole di Fiam-
metta Borsellino, figlia del giudice ucciso brutal-
mente dalla mafia, dove parla di giustizia e non 
di vendetta. La verità è sempre rivoluzionaria, e 
in questo libro se ne comprende il motivo. 

Il Covid dietro 
le sbarre: dal panico
alla rabbia 

ACCORDO TRA IL DIPARTIMENTO GIUSTIZIA MINORILE E DI COMUNITÀ E LA CONFERENZA NAZIONALE VOLONTARIATO

Giustizia minorile e di comunità: 
nuovo ruolo del volontariato

Sandra Berardi, attivista di Yairaiha Onlus, nel suo libro “Carcere 
e Covid” ha ripercorso puntualmente le condizioni di vita preesistenti nelle 

carceri, fino ad analizzare il ruolo dei media sulle rivolte di marzo 2020

DAMIANO ALIPRANDI

V alorizzare e qualificare ul-
teriormente  la  presenza  
del volontariato nelle atti-

vità della giustizia minorile e 
di  comunità,  promuovendo  
nuovi percorsi di integrazio-
ne con gli Uffici di esecuzione 
penale  esterna per  adulti  e  
con i Servizi della giustizia mi-
norile.  Questo  l'obiettivo  
dell'accordo di collaborazio-

ne triennale firmato il 3 no-
vembre  2021  alla  presenza  
della ministra della Giustizia 
Marta  Cartabia,  da  Gemma 
Tuccillo, capo del Dipartimen-
to per la Giustizia minorile e 
di comunità (Dgmc), e Ornella 
Favero, presidente della Con-
ferenza Nazionale Volontaria-
to Giustizia (Cngv).
La fondamentale interazione 

fra il settore dell'esecuzione 
penale esterna della giustizia 
minorile e il volontariato, già 
consolidata grazie all'accor-
do triennale sottoscritto nel  
2017, con il nuovo protocollo 
(appena siglato)  si  rafforza,  
valorizzando e qualificando 
ulteriormente la presenza del 
volontariato nelle articolazio-
ni territoriali del Dipartimen-

to.
L'accordo prevede, fra l'altro, 
che la Cngv si impegni a: costi-
tuire  una  banca  dati  delle  
agenzie di volontariato territo-
riali che operano nel settore 
dell'inclusione e del reinseri-
mento sociale; favorire la sti-
pula  di  convenzioni  per  lo  
svolgimento di lavori di pub-
blica utilità e la partecipazio-
ne dei volontari alle attività 
degli sportelli Map - Messa al-
la Prova, presenti nei Tribuna-
li e nelle Procure; promuove-
re, fra gli altri, programmi di 
educazione alla legalità e alla 
solidarietà, realizzati da sog-

getti minori e adulti sottoposti 
a provvedimenti dell'autorità 
giudiziaria, e percorsi di for-
mazione culturale, professio-
nale e orientamento al lavoro.
La Dgmc si impegna a fornire 
alla Cngv tutte le informazio-
ni utili alla attività dei volon-
tari; ad agevolarne l'accesso 
presso gli Uffici di esecuzione 
penale esterna e i servizi mino-
rili; a prevedere che le attività 
di  volontariato  concordate  
con la Cngv siano rappresenta-
te nei documenti di program-
mazione annuale predisposti 
dagli Uepe e dai Cgm.

D.A.
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LA BAGARRE MEDIATICA SULL’ASSOLUZIONE DI UN CARABINIERE ACCUSATO DI VIOLENZA SESSUALE 

Quella condanna
a mezzo stampa
tra stereotipi di genere
e un velo di ipocrisia

Violenza di genere:
conflitto tra norme
la riforma scricchiola

VALENTINA STELLA

AURORA MATTEUCCI*

ILCASO
L a riforma del processo penale 

di mediazione Cartabia comin-
cia a scricchiolare a pochi gior-

ni dall'entrata in vigore e su un te-
ma di grande rilevanza sociale: la 
violenza di genere. Vediamo per-
chè: come noto, l'articolo 2 della ri-
forma è direttamente applicabile, 
senza il passaggio dei decreti attua-
tivi. Oltre a prevedere il nuovo isti-
tuto dell'improcedibilità, intervie-
ne anche su altri aspetti, tra cui ap-
punto meccanismi per arginare la 
violenza contro le donne. Infatti, 
andando a  modificare  l'articolo  
380 del cpp, introduce l'arresto ob-
bligatorio anche per i reati di «vio-
lazione dei provvedimenti di al-
lontanamento dalla casa familiare 
e del divieto di avvicinamento ai 
luoghi frequentati dalla persona 
offesa, di maltrattamenti contro fa-
miliari e conviventi e di atti perse-
cutori, previsti dagli articoli 387 
-bis , 572 e 612 -bis del codice pena-
le». La norma ha recepito un emen-
damento dell'onorevole di Italia 
Viva Lucia Annibali, pensato affin-
ché uomini violenti,  stalker, ex 
mariti e fidanzati possano essere 
arrestati sul fatto se non rispettano 
il divieto di avvicinamento. Dicia-
mo un completamento del Codice 
Rosso. Prima infatti dell'entrata in 
vigore della nuova normativa, an-
che se le forze dell'ordine coglieva-
no sul fatto l'uomo che si avvicina-
va alla vittima, eludendo il divie-

to, non potevano arrestarlo. Tutta-
via, ci spiega la professoressa An-
tonella Marandola, Ordinaria di 
Diritto processuale penale all'Uni-
versità  degli  studi  del  Sannio",  
«questa norma è irrazionale posto 
che, ai sensi dell’art. 387 bis c.p., 
chi viola un provvedimento di al-
lontanamento dalla casa familiare 
o di divieto di avvicinamento ai 
luoghi frequentati dalla persona 
offesa è punito con la reclusione 
da sei mesi a tre anni, per cui nei 
confronti dell’arrestato non può 
essere applicata una misura coerci-
tiva, ammessa solo a fronte di una 
pena superiore nel massimo a tre 
anni di reclusione». In pratica, ci 
sta dicendo la professoressa Ma-
randola, la nuova norma crea un 
paradosso: la polizia ha l'obbligo 
di arrestare l'uomo che si avvicina 
alla vittima, ma contemporanea-
mente il P.M. ha l'obbligo di rila-
sciarlo perché, in base alla vec-
chia norma ancora vigente, non 
può chiedere, e il giudice della 

convalida applicare, una misura 
cautelare. «Certo, il vincolo editta-
le - prosegue la professoressa Ma-
randola  -  può  essere  superato  
quando ricorre la circostanza ag-
gravante prevista all'art. 61, n. 5 
c.p.; ma l’irrazionalità aumenta te-
nuto conto che per alcuni reati, 
per i quali è previsto l'arresto facol-
tativo, quel limite può essere dero-
gato e la misura cautelare può esse-
re  applicata».  Come  rimediare?  
«La  ratio  dell'emendamento  
dell'onorevole Annibali ha sicura-
mente un obiettivo condivisibile, 
ma il legislatore deve intervenire 
per sanare questo vulnus. Certa-
mente si potrebbe pensare, come 
indicato dalla magistratura, ad un 
sistema di controllo fondato sul 
braccialetto elettronico, ma sareb-
be necessario il consenso del sog-
getto e della donna; oppure si po-
trebbe inserire una deroga espres-
sa per il caso in questione». Le so-
luzioni  legislative,  conclude  la  
professoressa Marandola, «richie-

dono tempo per il doveroso pas-
saggio parlamentare. Certo è che, 
ancora una volta, così come accad-
de con l'introduzione delle con-
dotte riparatorie che rese necessa-
rio uno specifico emendamento, 
si è intervenuti in maniera frettolo-
sa e frammentaria su un tema che 
impegna gli organi di pubblica si-
curezza e una materia, qual è quel-
la della violenza di genere, che me-
riterebbe maggiore riflessione, te-
nuto conto della pericolosità ed 
importanza che nella prassi tali fe-
nomeni manifestano e del dispen-
dio  dell'attività  processuale  
(udienze di convalida)». «Questa 
mia iniziativa - ci spiega invece l'o-
norevole Annibali - è nata dalla ne-
cessità di rispondere ad alcune ca-
renze del Codice Rosso, come ulte-
riore forma di tutela per le donne 
soprattutto nella fase delle indagi-
ni preliminari, come previsto an-
che da una proposta di legge elabo-
rata in seno alla Commissione sui 
femminicidi che mette in eviden-

za come non sia previsto l'arresto 
in flagranza, anche in deroga ai li-
miti di pena dell'articolo 380 cpp. 
L'obiettivo di entrambe le iniziati-
ve è proprio quello di derogare al-
la regola generale prevedendo l'ar-
resto in flagranza». Per le senatri-
ce dem Valeria Valente, presiden-
te della Commissione d'inchiesta 
sul femminicidio:  «purtroppo è 
mancato il coordinamento tra due 
norme che rischiano di elidersi a 
vicenda. Come Commissione lo 
abbiamo sottolineato all'ufficio le-
gislativo del Ministero della Giu-
stizia, apprendendo subito della 
volontà del Governo di rimettere 
mano alla norma per modificarla 
in maniera coerente con il siste-
ma. Le strade per risolvere questo 
mancato raccordo sono diverse: o 
si aumentano le pene edittali op-
pure si prevede una esplicita ecce-
zione.  Qualunque  sia  la  strada  
scelta, l'obiettivo è quello di man-
tenere e rendere efficace la ratio 
dell'emendamento  della  collega  
Annibali, altrimenti si rende vano 
lo sforzo del legislatore, si mortifi-
ca il lavoro delle forze dell'ordine 
e si mettono in difficoltà i giudi-
ci». Quando sarà possibile effet-
tuare la modifica? «Essendo una 
norma di rango primario va trova-
ta un'altra norma di rango prima-
rio all'interno della quale inserirla 
per apportare la modifica. Quindi 
credo che l'ufficio legislativo stia 
semplicemente aspettando il vei-
colo  più  opportuno  per  agire»,  
conclude Valente.

S e ne parla da un mese: ha fatto notizia la 
sentenza del Tribunale di Livorno che 
ha assolto un Carabiniere dall’accusa 

di violenza sessuale e corruzione, perché – 
si legge sul giornale - il sesso orale non può 
essere violenza. Titoli che rimbalzano sui 
social, fiumi di inchiostro per dare forma 
all’indignazione. 
Il mainstream mediatico ha già deciso: il ca-
rabiniere deve essere condannato. Ne nasce 
una saga a puntate, pubblicata dal quotidia-
no livornese il Tirreno che domenica scorsa 
interviene di nuovo sul tema: ad essere og-
getto di attenzione,  stavolta,  i  contenuti 
dell’atto di appello dei difensori della parte 
civile. Eravamo convinti/e, ma ci dobbiamo 
essere distratte/i, che la richiesta di pena 
fosse appannaggio dello Stato, nelle mani 
della pubblica accusa. E che i difensori del-
le parti civili potessero al più dolersi del 
mancato risarcimento dei danni. Ma tant’è: 
il vittimocentrismo pretende oggi la sua più 
alta soddisfazione. Privatizzare la giustizia 
penale e farne un terreno di scontro tra “per 
bene” e “per male” (T. Pitch). 
È vero. L’affermazione che il sesso orale 
non possa essere violento, in sé, merita criti-
ca ed è figlia di stereotipi inaccettabili. Ma 
da qui a dire che per questo il carabiniere è 
stato assolto, come invece sembra ricavarsi 
dalla lettura di questa ennesima epopea me-
diatica, spazio ne corre. 
Il quotidiano si diffonde in un accorato j’ac-
cuse dando in pasto ai lettori la convinzio-
ne  che  questo  sia  il  motivo  principale  
dell’assoluzione e, cosa ancor più depreca-
bile, che sia una donna ad aver esteso quella 
motivazione. Di qui, uno scivoloso avvita-
mento inverso: l’imputata, sui media, divie-
ne proprio la giudice, in quanto donna e, co-
me tale, colpevole di aver deciso di assolve-
re un uomo accusato di violenza sessuale e 

concussione. Se ormai è vox populi che non 
esistono innocenti, ma solo colpevoli che la 
fanno franca, c’è poco spazio per i nostalgi-
ci della presunzione di innocenza. 
Hai voglia a pubblicare i numeri delle ingiu-
ste detenzioni (uno ogni otto ore finisce in 
carcere ingiustamente, M. Feltri), i costi del-
le condanne che lo Stato, quindi noi, dobbia-
mo pagare per aver sbattuto dentro innocen-
ti (ogni anno 988 errori che alla collettività 
sono costati, dal 1991 a oggi, 869.754.850 
euro). L’assoluzione avrà sempre il sapore 
di una sconfitta. 
Ho letto quella sentenza, non ho seguito il 
processo. Non conosco gli atti di quel dibat-
timento che darebbero migliore contezza 
della complessità di quella vicenda umana 
ricostruita dai Giudici livornesi. Mi guardo 
bene dal dire se questa è o meno una senten-
za giusta. 
Ma un tentativo di riflessione su binari di-
versi può essere fatto, dopo quella lettura: e 
cioè che il ragionamento con il quale i giudi-
ci, a torto o a ragione, ritengono di assolvere 
l’uomo, il cui nome e cognome è ormai do-
minio pubblico, è certamente più comples-
so della semplificazione indebita riportata 
dalla stampa. L’inattendibilità della perso-
na offesa viene ancorata a diversi profili sui 
quali solo incidentalmente si innesta l’affer-
mazione, non condivisibile, secondo cui il 

sesso orale non può essere violento: non vi 
sarebbe prova per il Tribunale che il carabi-
niere abbia esercitato pressioni sulla donna 
per ottenere prestazioni sessuali in cambio 
di un insabbiamento dell’indagine per sfrut-
tamento della prostituzione; vi sarebbero al 
contrario elementi per ritenere che la don-
na fosse spinta da sentimento vendicativo 
nei confronti dell’imputato che, a torto, era 
stato ritenuto responsabile del sequestro 
del centro benessere di cui era titolare. De-
scrizione non convincente dei rapporti ses-
suali che si assumono violenti, alibi dell’im-
putato che si trovava altrove in occasione di 
uno dei racconti di violenza. E molti altri 
passaggi che di per sé soli, costituiscono 
l’ossatura portante della motivazione. 
Sentenza giusta? Sbagliata? Lo stabilirà una 
Corte d’appello. 
Di certo il compito di ribaltarla non spetta 
alla testata di un quotidiano locale che si 
spreca in ricostruzioni sibilline, con tanto 
di stralci dell’incidente probatorio sbattuti 
in calce all’effige evocativa del corpo nudo 
e stilizzato - un fumetto - di una donna tocca-
ta da molte mani (disegnate anche queste). 
Un inno alla semplificazione estrema, faci-
le, troppo facile della complessità, ridotta al-
la solita guerra tra vittima e imputato - già 
reo - destinati a giocare sempre lo stesso ruo-
lo, guai a cambiarne il destino, guai ad assol-

vere, guai a non sacralizzare l’ovvio: e cioè 
che una donna che denuncia è sempre e so-
lo vittima e per questo deve essere creduta, 
a prescindere. 
Dobbiamo, invece, intavolare discussioni 
ben più profonde e sensate sugli stereotipi 
di genere, emblematici di una società triste-
mente, anacronisticamente, patriarcale. 
Parliamo di questo nelle sedi della politica, 
affrontiamo con coraggio, una buona volta, 
il problema del sessismo nella lingua italia-
na e nei costumi di questo ipocrita paese. 
Trattiamo la violenza di genere come un pro-
blema strutturale e non con strumenti emer-
genziali  buoni  per  raccattare  consensi.  
Usciamo dal circuito asfittico della bulimia 
repressiva, dal vortice del diritto penale 
simbolico, dalla tendenza inesausta a sem-
plificare la complessità. E restituiamo il pro-
cesso alle aule dei Tribunali. 
I dibattimenti, salve rare eccezioni, sono 
pubblici. Ma le sedie, destinate al pubblico, 
sono sempre vuote: non ci sono quasi più 
giornalisti, non ci sono quasi mai lettori. Le 
sentenze, non a caso, sono pronunciate in 
nome del popolo italiano. Per carità: le deci-
sioni possono essere criticate, ci manche-
rebbe altro. Si può persino ritenere che sia-
no scritte “non in nostro nome”. Vanno let-
te, studiate, analizzate e poi, solo poi, criti-
cate, anche ferocemente, persino additan-
done le scelte linguistiche. Può farlo una 
pubblica opinione, purché adeguatamente 
informata, deve farlo un difensore che riten-
ga ingiusta una pronuncia e in tal caso ha il 
dovere (non è un placet) di ricorrere agli 
strumenti che l’ordinamento assegna: l’atto 
di appello o il ricorso per Cassazione. Cir-
cuito tecnico e ristretto che non ha niente a 
che vedere con il processo mediatico. 
Occorre augurarsi che a giudicare questo 
processo, in grado d’appello, allora siano 
persone capaci di restare impermeabili alla 
bagarre mediatica. 

* presidente Camera penale di Livorno

L'ARTICOLO 2 DELLA RIFORMA INTRODUCE L'ARRESTO OBBLIGATORIO ANCHE PER I REATI 
DI VIOLAZIONE DEI PROVVEDIMENTI DI ALLONTANAMENTO DALLA CASA FAMILIARE E DEL 
DIVIETO DI AVVICINAMENTO. MA QUESTA NORMA CONFLIGGE CON LA VECCHIA NORMA



12 ILDUBBIO
VENERDÌ 5 NOVEMBRE 2021

I l ruolo delle banche, soprattut-
to quelle pubbliche, sarà fon-
damentale  per  l’attuazione  

del Pnrr, ma occorre un grande 
patto tra le istituzioni, le parti so-
ciali ed il mondo bancario.
E’ stato un messaggio chiaro quel-
lo che la Cisl insieme alla catego-
ria dei lavoratori delle banche , la 
First Cisl , hanno lanciato a Ro-
ma in occasione di un importan-
te convegno pubblico sul tema 
del migliore utilizzo delle ingen-
ti risorse messe in campo dall’ Eu-
ropa per uscire dall’emergenza 
pandemica.  A confrontarsi  un 
parterre molto qualificario, a par-
tire dall’ Amministratore del Me-
diocredito  Centrale,  Bernardo  
Mattarella, il Presidente dell’Isti-
tuto per il Credito Sportivo, An-
drea Abodi, ed il Presidente del-
la Commissione Finanze del Se-
nato, Luciano D’Alfonso. 
“Abbiamo di fronte a noi il com-
pito della ricostruzione, un’ope-
ra paragonabile a quella della ge-
nerazione del dopoguerra. Allo-
ra fu decisivo il Piano Marshall e 
il ruolo degli USA. Oggi abbiamo 
il PNRR e dotazioni complessive 
per oltre 500 miliardi nei prossi-
mi anni. E’ davvero la nostra oc-
casione irripetibile, da non spre-
care. Bisogna spendere, ma an-
che spendere bene. Serve un bal-
zo in avanti, verso un nuovo mo-
dello di sviluppo sostenuto e so-
stenibile che riscopra i principi 
dell’economia sociale di merca-
to e metta al centro la partecipa-
zione dei lavoratori”, ha scandi-
to dal palco il Segretario Genera-
le della Cisl Luigi Sbarra. “Biso-
gna procedere con la concreta 
messa a terra dei progetti e degli 
affidamenti necessari per far par-
tire  i  tavoli  di  partenariato.  
Aspettiamo su questo tema la 
convocazione del Premier Dra-
ghi per firmare il primo atto di 
una governance partecipata, per 
assicurare qualità di spesa, cer-
tezza dei tempi, verifica delle ri-
cadute economiche e occupazio-
nali”, Per il leader della Cisl, la 
pandemia e la recessione hanno 
avuto come altro effetto la risco-
perta della centralità dell’azione 
dello Stato sia negli interventi di 
emergenza a favore di famiglie e 
imprese sia nella consapevolez-
za che la chiave per ripartire so-
no gli investimenti pubblici per 
rilanciare l’occupazione, realiz-
zare infrastrutture materiali, so-
ciali e digitali, rafforzare politi-
che di sviluppo per il riscatto del-
le aree depresse, promuovere po-

litiche industriali.
“Ma gli investimenti pubblici de-
vono fare da driver anche agli in-
vestimenti privati, perché da so-
li non basteranno ad aumentare 
in modo strutturale il tasso di cre-
scita dell’economia italiana. Per 
questo abbiamo bisogno di un 
grande patto tra istituzioni nazio-
nali e locali, le parti sociali ed an-
che le banche, soprattutto quelle 

pubbliche che devono essere va-
lorizzate, per uscire dal “tunnel 
mercatista” delle banche priva-
te, che spesso ricercano solo pro-
fitti a breve termine”, ha sottoli-
neato Sbarra. “Sara’ fondamenta-
le il ruolo del credito per l’attua-
zione del Pnrr, nel solco di un’e-
conomia sociale di mercato. Va 
preservata la biodiversità assicu-
rata dalle piccole e medie ban-

che territoriali, che con le loro fi-
liali possono valutare al meglio i 
bisogni e i rischi connessi al so-
stegno delle PMI e delle fami-
glie”. Per la Cisl è molto grave, a 
questo proposito, la costante ri-
duzione della presenza fisica sui 
territori: 30% in meno gli sportel-
li negli ultimi dieci anni, con un 
saldo occupazionale negativo di 
47 mila persone. E quest’anno si 

registrerà  la  chiusura  di  altri  
1.000 sportelli. “Una iattura per 
le famiglie, specie per gli over 65, 
spesso  impreparati  all’utilizzo  
del  digitale”,  ha  sottolineato  
Sbarra nel suo intervento. Una 
preoccupazione condivisa e ri-
lanciata dal Segretario Generale 
della First Cisl, Riccardo Colom-
bani che ha messo in risalto l’im-
portanza delle  banche pubbli-
che per l’economia italiana in 
questa fase difficile della vita del 
paese. “Oltre 200 miliardi di fi-
nanziamenti  sono arrivati  alle  
Pmi grazie al Fondo di garanzia 
gestito dal Mediocredito Centra-
le. Già per la precedente crisi fi-
nanziaria lo Stato si era impegna-
to con gli acquisti di Npl attraver-
so Amco e con l’utilizzo crescen-
te delle Gacs nelle cartolarizza-
zioni di crediti in sofferenza. E’ 
auspicabile che da garante lo Sta-
to non si trasformi in liquidatore 
ma faccia da attivatore della cre-
scita.  Un’opportunità  è  offerta  
dal risparmio privato: il suo af-
flusso all’economia reale attra-
verso investimenti nel capitale 
di rischio delle imprese – ha pro-
seguito - è fondamentale e an-
drebbe incentivato con garanzie 
sul capitale investito”. Colomba-
ni, naturalmente, ha insistito nel 
suo intervento sul ruolo delle isti-
tuzioni per favorire lo svilluppo.
“Gli impegni presi durante il re-
cente G20 dimostrano che il ruo-
lo dei governi può essere prezio-
so  per  promuovere  comporta-
menti virtuosi. Nell’attuale con-
figurazione, incentrata sulla ban-
ca  universale  e  sul  primato  
dell’interesse dell’azionista, il si-
stema bancario italiano potrebbe 
non rivelarsi idoneo a farsi cari-
co delle nuove sfide dettate dai 
criteri Esg. Gli ultimi anni - ha ag-
giunto Colombani - sono stati se-
gnati da desertificazione dei ter-
ritori, con gravi danni per le pic-
cole imprese e le fasce più fragili 
della popolazione, come gli an-
ziani; polarizzazione del busi-
ness sulla gestione dei patrimoni 
elevati e minore spazio alle im-
prese, soprattutto alle piccole”. 
La ricotta della First Cisl è dun-
que netta: il nuovo modello di 
sviluppo sostenibile non ha biso-
gno della banca a taglia unica, 
ma della biodiversità bancaria: 
va quindi rafforzato il ruolo degli 
istituti a capitale pubblico e, al 
tempo stesso, va sostenuto il mo-
dello  cooperativo.”Entrambi  –  
ha concluso Colombani - sono es-
senziali affinché l’attuazione del 
Pnrr vada a vantaggio anche del-
le Pmi e delle aree più svantaggia-
te del Paese”.

CARLO FORTE

SINDACATO

C ostruire un'Europa del lavoro, più 
solidale e resiliente: è questo l'obiet-
tivo del documento unitario che le 

Confederazioni sindacali, Cgil, Cisl, Uil 
presenteranno oggi Roma, al Parlamen-
tino del Cnel. Dopo i saluti del presiden-
te del Consiglio Nazionale dell’Econo-
mia e del Lavoro, Tiziano Treu, e della 
professoressa Elisa Giuliani dell'Uni-
versità di Pisa, la tavola rotonda sarà 
condotta dalla giornalista. Tindara Cac-
cetta. Prevista la presenza dei segretari 
generali delle tre Confederazioni, Mau-

rizio Landini, Luigi Sbarra e Pier Paolo 
Bombardieri, il segretario generale del-
la Confederazione Europea dei Sindaca-
ti, Luca Visentini, il Commissario Euro-
peo per l'economia, Paolo Gentiloni,  
Vincenzo  Amendola,  sottosegretario  
per  gli  Affari  Europei,  Gabriele  Bi-
schoff,  la  parlamentare  Europea  del  
Gruppo dell’Alleanza dei Progressisti e 
Socialisti  Democratici  Gabriele  Bi-
schoff, e il presidente del Gruppo dei La-
voratori al Comitato Economico e Socia-
le Europeo, Oliver Roepke. 

SARÀ PRESENTATO OGGI A ROMA AL CNEL

Documento di Cgil, Cisl e Uil 
sul futuro dell’Europa

IL CONVEGNO DELLA FIRST CISL SUL RUOLO DELLE BANCHE PER L’ATTUAZIONE DEL PNRR

Sbarra: serve un patto tra istituzioni 
e parti sociali per gli investimenti
Colombani( First Cisl): Oltre 200 miliardi di finanziamenti sono arrivati 
alle Pmi grazie al Fondo di garanzia gestito dal Mediocredito Centrale
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ARRIVA IL SÌ DI CSM E CDM

STAVOLTA
LA SPUNTA 
CARTABIA:
PROIBITA 
LA GIUSTIZIA
SPETTACOLO 
C

ala il sipario sullo show delle toghe. 
Ieri il Consiglio dei ministri ha ap-
provato il decreto legislativo che re-
cepisce la direttiva europea per il 

rafforzamento della presunzione di innocen-
za. Un colpo importante alla gogna mediatica, 
e al protagonismo di certi pm, messo a segno 
dalla ministra della Giustizia Marta Carta-
bia. Questa volta la magistratura è costret-
ta a cedere. Ieri mattina infatti anche il Csm 
aveva dato parere favorevole alla norma. Ba-
sta dunque con le conferenze stampa dei pm, 
con i processi sulle tv dove chi ha la sciagu-

ra di essere indagato, o peggio ancora arre-
stato, è presto additato come colpevole fi no a 
prova contraria. E basta alle operazioni e alle 
indagini dai nomi altisonanti, hollywoodiani, 
inventati apposta per guadagnare i titoli sui 
giornali. D'ora in poi procuratori o magistra-
ti delegati potranno convocare la stampa so-
lo nei casi di particolare rilevanza pubblica e 
solo con un atto motivato. Lo stesso vale per 
la polizia giudiziaria.
Per il deputato di Azione Enrico Costa, rela-
tore in commissione del parere sul decreto 
legislativo, si tratta di una "giornata storica". 

A pagina 6

Angela Stella 

Tiziana Maiolo

Q uesta è la storia di Domenico Zam-
betti detenuto nel carcere di Opera e 
condannato a sette anni e mezzo di 
detenzione per voto di scambio, con-

corso esterno in associazione mafi osa e corru-
zione. Un delinquentone, dunque? Una vittima, 
invece. Prima, di due truffatori un pochino ma-
fi osi. E poi dello Stato nella sua veste giudiziaria 

che, invece di accoglierlo nelle aule giudiziarie 
come parte offesa, lo ha messo alla sbarra e poi 
in carcere. Dove oggi si ritrova, a dieci anni dai 
fatti e avendone lui ormai quasi settanta, ad at-
tendere i risultati di una perizia psichiatrica al 
termine della quale il tribunale di sorveglianza 
non potrà che concedere la detenzione domici-
liare. Con grande rischioso ritardo.

A pagina 7

Ha perso 30 chili, i medici temono gesti estremi

Ma cosa aspettate 
a scarcerare Zambetti?

TREGUA TRA GIORGETTI E SALVINI 

SEGUE A PAGINA 4

LE DUE LEGHE:
ODIO E SORRISI

“A
scolto tutti ma poi decido 
io, come sono solito fare”. 
Ha le idee chiare Matteo 
Salvini ancora prima di 

iniziare il Consiglio Federale diven-
tato una sorta di “Gran Consiglio” 
dopo lo scontro con il suo braccio 
destro e numero 2 del partito Gian-
carlo Giorgetti. Non è qui e non è 
adesso il tempo del regolamento 
dei conti tra i due. La Lega, anche, 
per tradizione, è un partito col pen-
siero unico che ha sempre mal sop-
portato correnti e controcorrenti, 
più nella tradizione comunista che 
in quella liberale. Però una cosa è 
emersa chiaramente ieri sera: la 
Lega non entrerà nel Ppe e non ab-
bandonerà il progetto di un nuovo 

partito di destra europeo con Or-
ban e i conservatori polacchi come 
invece aveva suggerito Giorgetti. “In 
Europa - ha detto Salvini ai 40 de-
legati in presenza negli uffici della 
Camera e agli altri collegati - andre-
mo avanti nella costruzione di un 
grande gruppo, identitario, conser-
vatore e di Centrodestra, alternativo 
ai socialisti con cui il Ppe gover-
na insieme da anni”. Una scelta di 
campo netta e precisa che ne pre-
suppone un’altra: Salvini preferisce 
essere Bud Spencer, eroe dei we-
stern da cassetta, anziché la raffi-
nata Meryl Streep, meno vistosa ma 
vincitrice di Oscar. Che era l’altra 
opzione che, sotto metafora, Gior-
getti ha suggerito al suo segretario.

CLAUDIA FUSANI
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Al centro
Giampiero Massolo

L
o scenario internaziona-
le dopo il G20 di Roma. Il 
Riformista ne discute con 
chi di consessi internazio-

nali di tale livello li ha “frequen-
tati” e preparati: l’ambasciatore 
Giampiero Massolo. Presidente di 
Fincantieri S.p.A. (dal 2016) e Pre-
sidente dell’Istituto per gli Studi di 
Politica Internazionale - ISPI (dal 
2017), l’ambasciatore Massolo, di-
plomatico di carriera, ha svolto 
funzioni di Direttore Generale del 
Dipartimento delle Informazio-
ni per la Sicurezza presso la Pre-
sidenza del Consiglio (2012-2016), 
di Sherpa del Presidente del Con-
siglio dei Ministri per i Vertici G8 
e G20 (2008-2009), di Segretario 
Generale del Ministero degli Affari 
Esteri (2007-2012). L’ambasciato-
re Massolo è titolare di corsi sui te-
mi della sicurezza e delle relazioni 
internazionali presso la School of 
Government dell’Università LUISS 
di Roma e presso la Scuola di Affari 
Internazionali-Sciences Po a Parigi.

In una intervista a questo giorna-
le, l’ambasciatore Sergio Roma-
no ha dato questa defi nizione del 
G20: i Paesi che lo compongono 
ambiscono a essere l’Onu di quel-
li che contano. Lei come la vede?
Il mondo è da sempre alla ricerca di 
una ricetta per la governance glo-
bale. È passato dalla Guerra fredda 
e quindi da un ordine mondiale ba-
sato sull’equilibrio del terrore tra gli 
Stati Uniti e l’Unione Sovietica, a un 
mondo unipolare retto su di un or-
dine americano, e successivamen-
te, attraverso le crisi fi nanziarie del 
2008-2009 e gli anni seguenti e poi 
soprattutto con la pandemia, ad un 
sostanziale “G0”, cioè un mondo in 
cui nessun Paese in realtà è in grado 
di definire da solo l’agenda globa-
le. In parallelo si sono moltiplica-
ti i formati per cercare di realizzare 
questo sogno del governo mondia-
le. Tutti imperfetti. Abbiamo il G7 
dei Paesi dell’Occidente. Abbiamo il 
G20 che si allarga fi no a compren-
dere i Paesi emergenti. Nessuno di 
questi formati di per sé realizza un 
governo mondiale. Una cosa è cer-
ta: di fronte a un Onu il cui maggio-
re meccanismo decisionale, che è 
il Consiglio di Sicurezza, è bloccato 
dai veti contrapposti, il G20 è quan-
to più si avvicina in questo momen-
to all’idea di un tentativo di fare 
ordine negli affari del mondo, per-
ché mette intorno al tavolo molti dei 
Paesi che sono in questo momento 
quelli che contano sulla scena in-
ternazionale, senza che nessuno, da 
solo, sia in grado di stabilire i destini 
del mondo e anche insieme, per la 
verità, riescono poco a farlo.

Al G20 di Roma erano assenti il 
presidente cinese, Xi Jinping, e 
quello russo, Vladimir Putin. Si 
sono fatti sentire in video confe-
renza, ma non è la stessa cosa. E 
l’assenza si è ripetuta a Glasgow 
per la Cop26. Come leggere que-
sta presenza-assenza?
Io non ingigantirei il significato 
dell’assenza. Perché il presidente 
cinese è ormai da oltre un anno e 
mezzo che non si muove dalla Ci-
na, e lo stesso Putin si è mosso mol-
to poco. Direi che in entrambi i casi 
ma soprattutto nel caso russo, è un 
po’ un modo per marcare una pro-
pria potenza di fronte allo scenario 
interno, alla scena nazionale, e cioè 
io posso anche non andarci... In re-
altà, poi nella sostanza la modali-
tà di avere una presenza l’hanno 
trovata e di far sentire la loro vo-

«G20, G7, G8... 
MA NESSUN GOVERNO 

HA IN MANO
LE CHIAVI DEL MONDO»

«Si è sempre alla ricerca di una governance globale. 
La forte corrente di opinioni pubbliche e società civile 
che si è andata sviluppando è incoraggiante. La spinta 

dal basso può ridare effi cacia al multilateralismo» 

INTERVISTA ALL’AMBASCIATORE
GIAMPIERO MASSOLO

Umberto De GiovannangeliUmberto De Giovannangeli le sensibilità diverse. L’idea che i Pa-
esi europei e le democrazie asiatiche 
facciano i bravi alleati, e cioè facciano 
i compiti a casa, li autorizza poi a par-
lare con Washington in modo molto 
franco, segnalando che in taluni casi 
le sensibilità sono diverse. L’avversa-
rio è strategico, però nell’affrontarlo 
va tenuto nel dovuto conto il fatto che 
la percezione della minaccia è diver-
se tra Washington e, faccio per dire, 
Manila, piuttosto che fra Roma e, fac-
cio per dire, Riga, in questo caso nei 
confronti della Russia.

Il G20 di Roma ha segnato l’usci-
ta di scena dai grandi consessi 
internazionali, della cancelliera 
tedesca Angela Merkel, ed è an-
che stata la prima volta, da leader 
di governo, di Mario Draghi. È una 
forzatura giornalistica parlare di 
un passaggio di consegne in chia-
ve europea?
L’autorevolezza di Mario Draghi è in-
discussa. Il fatto che la Germania si 
troverà, con chi succeda ad Angela 
Merkel, in una fase di transizioni, e 
quindi ci vorrà un momento di tem-
po perché il nuovo governo si rimet-
ta in movimento e possa guadagnare 
progressivamente in autorevolezza, è 
altrettanto vero. Certo, la Germania 
resta la Germania, con la sua poten-
za, la sua popolazione, la sua indu-
stria e lo stato di avanzamento della 
sua economia. E l’Italia ha di fronte a 
sé un compito molto importante, che 
è quello di rimettersi in carreggiata 
adoperando bene e rapidamente le 
risorse del Pnrr. L’autorevolezza del 
presidente del Consiglio aiuta ma è 
il sistema-Paese tutto intero a dover 
chiudere il gap che ancora lo separa 
con altre e più effi cienti democrazie 
occidentali.

Al di là dei G a numerazione varia-
bile, e con l’Onu che nonostante 
se ne parli da decenni non riesce a 
riformare se stessa, in che modo, 
a suo avviso, dovrebbe declinarsi 
il tanto evocato multilateralismo?
Non lasciandolo solo nelle mani dei 
governi, ma favorendo una spin-
ta dal basso. Una spinta che venga 
dalla società civile, dagli attivisti e 
quant’altro, perché si riesca a fare del 
multilateralismo una vera e propria 
iniziativa che coinvolga tutti i soggetti 
interessati. In questo modo, cioè mo-
bilitandosi obiettivo per obiettivo, vi 
è speranza di far sì che il multilatera-
lismo riprenda la sua effi cacia, cosa 
che in questi ultimi anni non è stata 
evidente.

A partire dalla sua lunga espe-
rienza diplomatica, e dagli im-
portanti incarichi da lei ricoperti, 
le chiedo: diplomazia degli affa-
ri e diplomazia dei diritti sono tra 
loro davvero inconciliabili?
Non sono inconciliabili se si pen-
sa che le decisioni relative all’inte-
resse nazionale sono un combinato 
disposto di una pluralità di elemen-
ti e rispondono a una pluralità di lo-
giche, di interessi, di sensibilità, di 
valori. Le democrazie occidentali si 
distinguono proprio dal fatto che in-
cludono nelle decisioni di interesse 
nazionale anche una connotazione 
valoriale. Sarebbe però impensabi-
le, ritenere di decidere soltanto in 
base a un criterio piuttosto che a un 
altro. È impensabile far valere solo 
gli interessi economici, ed è impen-
sabile far valere soltanto i valori. È 
una sintesi che va fatta. E la sinte-
si spetta ai governi. E i governi ven-
gono giudicati dai loro parlamenti e, 
in ultima analisi, dalle loro opinioni 
pubbliche, per la qualità della sinte-
si che fanno.

ce, in alcuni casi contribuendo an-
che abbastanza costruttivamente 
ai compromessi, come nel caso ci-
nese, questo alla fi ne si è verifi cato. 
Non arriverei ad ingigantire il signi-
fi cato di quell’assenza in presenza. 
Certo, se poi a pandemia conclama-
tamente passata, ci dovesse esse-
re ulteriormente una cosa di questo 
genere, allora a quel punto saremo 
su di una confrontation che, questa 
sì, non farebbe presagire molto di 
buono.

Il G20 di Roma si è chiuso con una 
ponderosa Dichiarazione fina-
le, ma quanto ad impegni assunti, 
soprattutto su questioni cruciali 
come la lotta al cambiamento cli-
matico, sono stati proiettati nel 
2050 e oltre. Come si spiega que-
sta afasia temporale?
Si spiega perché, sottostante alle di-
chiarazioni che riguardano le emer-
genze, c’è poi la realtà dei fatti. E la 
realtà dei fatti nasconde modelli di 
sviluppo, interessi economici, asset-

mossi anche dalle opinioni pubbli-
che, che prima erano più diffi cili da 
sviluppare.

Vorrei che restassimo ancora sul 
Gigante cinese. Negli Stati Uni-
ti cambiano i presidenti ma, al di 
là dei toni differenti, ciò che sem-
bra essere un elemento costante 
è l’ossessione nei confronti della 
Cina. La metto giù un po’ brutal-
mente: ma la Cina, soprattutto per 
l’Europa, è una minaccia o una 
opportunità da coltivare?
Diciamo che la Cina è un avversario 
strategico dell’Occidente. E pensare 
di fare fronte in maniera individua-
le, vuoi come singoli Paesi europei, 
vuoi come Europa e basta, alla Cina, 
è manifestamente poco concepibi-
le. L’avversario strategico si affronta 
tutti insieme, con un Occidente com-
patto, dove Stati Uniti, democrazie 
asiatiche e Paesi europei, fanno cia-
scuno la propria parte. Detto que-
sto, un’alleanza è un’alleanza anche 
perché talvolta gli alleati hanno del-

ti istituzionali che sono molto diversi 
e che quindi in qualche modo fini-
scono alla fi ne per contare. Lasciata 
ai governi, la gestione degli affari del 
mondo sconta necessariamente una 
differenza di interessi e anche di esi-
genze obiettive, con la quale bisogna 
fare i conti. Una cosa incoraggiante è 
che si è andata sviluppando una for-
te corrente di opinioni pubbliche, di 
società civile, che si fanno sentire 
molto più che in passato, e poi an-
che una crescente disponibilità delle 
aziende a coinvolgersi, non facendo 
mancare fi nanziamenti: ovviamente 
questo si basa anche sulla profi ttabi-
lità crescente di quel tipo di investi-
menti, non è soltanto fi lantropia, ma 
tant’è. Usiamo comunque questa di-
sponibilità. Questo fa pensare che 
si possa in qualche modo concepi-
re, riscrivere le regole della collabo-
razione multilaterale, per includere 
più soggetti, alcuni dei quali diver-
si dagli Stati e dai governi propria-
mente detti, e che quindi si possano 
aprire degli spazi di collaborazione, 
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varlo di mezzo dalla scena politica,  e che 
però, per una serie di ragioni accidentali 
(indipendenza dei giudici chiamati a de-
cidere), non hanno prodotto nessuna con-
danna per l’ex premier. Come peraltro era 
già successo in un’altra sessantina di pro-

cessi, organizzati non tut-
ti, ma molti, sempre dalla 
procura di Milano, e tutti 
conclusi con l’assoluzione.
Cosa dimostra tutto que-
sto? Due cose. Che esisto-
no alcuni magistrati che 
non si comportano da ma-
gistrati e non rispettano la 
legge, ma si comportano 
da “sbirri” senza scrupoli. 
Per i quali l’imperativo ca-
tegorico non è la legge ma 
il successo dell’indagine. 
E poi dimostra un’altra co-
sa: che Silvio Berlusconi 
è stato perseguitato da un 
pezzo della magistratura. 
Sfido il suo più acerrimo 
nemico a negare questa 
circostanza. Anche altri 
esponenti politici hanno 

subito persecuzioni. Penso al mio amico 
Bassolino, processato e assolto 19 volte. Il 
caso di Berlusconi però è di dimensioni gi-
gantesche, non ha alcuna giustificazione, 
e ha segnato gli ultimi vent’anni di storia 
d’Italia. Li ha segnati e ne ha cambiato il 
corso.

L’
altra sera si è praticamente spenta, 
in un clima di grande tristezza, la 
lunghissima vicenda dei tanti pro-
cessi Ruby. È la lunga epopea di un 

pezzo di magistratura - essenzialmente di 
un pezzo della procura di Milano - che da 
più di dieci anni si è applicata nel tentati-
vo di incastrare - pur nella evidente assen-
za di un reato - il capo del centrodestra e 
l’ex presidente del Consiglio, e di portarlo 
in prigione. 
Si è praticamente spenta, questa vicenda, 
quando il Presidente della Corte al proces-
so Ruby ter bis (il Ruby ter è stato diviso in 
due processi, tra qualche riga proviamo a 
spiegarvi perché, e ad accennare un breve 
conteggio dei processi Ruby) ha dichiarato 
inutilizzabili le testimonianze delle ragaz-
ze che avevano deposto già in fase di inda-
gine al Ruby uno, e poi, successivamente, 
nelle udienze del Ruby uno e del Ruby due. 
Il motivo della decisione del giudice? Chi 
le interrogava non poteva non sapere che 
le ragazze, proprio per quelle che erano le 
ipotesi alla base dell’interrogatorio, erano 
indagabili. Dunque non deponevano più 
come testimoni o persone informate dei 
fatti, ma come possibili imputate, e di con-
seguenza dovevano essere interrogate alla 
presenza di un avvocato e con tutte le ga-
ranzie di legge, e con la possibilità di avva-
lersi della facoltà di non rispondere.
La decisione del Tribunale, evidentemen-
te, ha implicazioni gravissime. Perché ipo-
tizza che i Pm che interrogavano le ragazze 
abbiano violato clamorosamente la legge 
e violato i diritti della difesa. Consapevol-
mente? I casi sono due. O quei magistrati 
non conoscevano la legge - una parte mol-
to, molto importante e conosciuta della 
legge - oppure sapevano di violarla e im-
maginavano che questa violazione potesse 
essere legittimata dal fine. Quale fine? Il fi-
ne di un Pm è quello di arrivare al rinvio a 
giudizio e poi alla condanna. Di chi in que-
sto caso? Beh, la domanda fa un po’ sorri-
dere: di Silvio Berlusconi, ovviamente.
La decisione del Presidente del tribuna-
le di escludere le testimoni dal processo, 
a occhio e croce, chiude anche il processo. 
Che si fondava solo su quelle testimonian-
ze. Ma, sempre a occhio e croce, stabili-
sce una verità ancora più importante: che 
tutto il lunghissimo percorso processuale 
dell’affare Ruby sia stato viziato da palesi 
irregolarità, e che - in modo davvero stu-
pefacente - nessuno se ne sia accorto in 
questi quasi dieci anni (le prime testimo-
nianze raccolte sono dell’anno 2012).
È un’altra mazzata micidiale sulla procu-
ra di Milano, e sui vari magistrati che con 
accanimento si sono occupati dei processi 
Ruby. A partire, naturalmente, dalla Pm più 
famosa e celebrata, e cioè da Ilda Boccassi-
ni, che ancora oggi, nonostante le numero-
se sconfitte ricevute nelle aule di giustizia, 
rivendica quel processo e la caccia all’ex 
premier. Non si sa sulla base di quali ragio-
ni. Probabilmente di un codice morale che 
noi, purtroppo, non conosciamo.
La follia dei testimoni interrogati illegal-
mente si aggiunge alla follia che abbiamo 
appena indicato, e cioè quella relativa al 
numero dei processi. Nel mondo civile (e 
anche, formalmente, in Italia) nessuno può 
essere processato più di una volta per lo 
stesso reato. In alcuni paesi, specie quel-
li di diritto anglosassone, questo principio 
porta persino a impedire all’accusa di chie-
dere il processo di appello. Lo può chiede-
re la difesa. L’accusa no, perché sarebbe un 
secondo processo. Da noi invece, sebbene 
la legge dica che non si può, talvolta si fa. 
Cioè si processa una persona per lo stes-
so reato più volte. Raramente, per fortuna. 
Succede quando a dei Pubblici ministe-
ri particolarmente... (l’aggettivo mettetelo 
voi) non è piaciuta una assoluzione.
I casi più clamorosi degli ultimi anni sono 
quello di Palermo e - appunto - quello di 
Milano. A Palermo il generale Mori è stato 
processato tre volte e assolto tre volte per 
lo stesso reato. Era accusato di aver tratta-
to con la mafia, ma poi a guardare le carte 

si è capito che il generale Mori, tra gli es-
seri viventi, è sicuramente quello che ha 
inferto alla mafia i colpi più duri, mandan-
dola in agonia. E poi c’è il processo Ruby. 
Ruby uno, Ruby due, Ruby tre (quello di 
Siena con assoluzione piena di Berlusco-
ni di qualche giorno fa) e 
Ruby tre bis che è questo 
di Milano, morente, ripe-
tizione perfetta del pro-
cesso di Siena. Perché due 
processi fotocopia? La giu-
stificazione - se ho capi-
to bene - è che se fai due 
processi uguali,  magari 
uno lo vinci.... Non ce ne 
sono altre di giustificazio-
ni ragionevoli. La sostan-
za è che Berlusconi è stato 
accusato di avere avuto 
una cena, forse con rica-
dute sessuali, a casa sua, 
alla quale parteciparono 
diverse ragazze tra le quali 
una, questa Ruby, non an-
cora maggiorenne. E que-
sta cena ha prodotto dieci 
anni di indagini, decine di 
Pm dedicati, Corti su Corti impegnate per 
un tempo lunghissimo, interrogatori, inter-
cettazioni, chissà quali altre diavolerie di 
indagine, polizia, carabinieri, finanza, un 
costo altissimo, il tutto bene organizzato 
in quattro processi lo scopo dei quali era 
condannare alla prigione Berlusconi e le-

Naturalmente la cosa è molto grave, perché 
avendo la persecuzione di Berlusconi mo-
dificato l’andamento della politica e i rap-
porti di forza tra i partiti, ha prodotto una 
ferita molto profonda nella democrazia. 
In questi anni la democrazia è stata seria-
mente ferita dalla magistratura. Senza che 
nessuno ne prendesse atto e decidesse di 
intervenire.
Ma è ancora più grave per un’altra ragio-
ne. Noi scopriamo che la nostra giustizia 
ammette la persecuzione di un cittadino. 
Berlusconi è molto potente e molto ric-
co. È riuscito a difendersi. Ma tutti gli altri 
cittadini? Chi non è in grado di interveni-
re sull’opinione pubblica, non è in grado di 
sostenere sessanta processi (o anche die-
ci) e finisce nelle grinfie di qualche ma-
gistrato che ha deciso di annientarlo, che 
possibilità ha di salvarsi? A chi può rivol-
gersi? Come può impedire che la macchi-
na della giustizia non produca clamorose 
ingiustizie?
Non può. È questo il punto essenziale. La 
riforma della magistratura è urgentissima 
perché i fatti ci dicono che questa magi-
stratura è in parte fuori controllo. In gran 
parte, essenzialmente sul versante delle 
Procure. È urgente metterla sotto control-
lo. Come tutti gli altri organi dello Stato. Ri-
forma della Giustizia vuol dire esammemte 
questo: rimettere sotto controllo il corpo 
impazzito della magistratura.

TRAMONTA ANCHE IL RUBY TER BIS

LA BUFALA DEL SECOLO:
I NIPOTI DI MUBARAK 
ERANO I PM...

Sapete perché anche questo ennesimo processo dell’infi nita saga giudiziaria sulle cene 
eleganti si è spento? Perché, come spiega il giudice, i pm hanno sentito come testimoni le 
ragazze, nonostante fossero indagabili e avrebbero quindi avuto diritto a un avvocato. Gravissimo

Piero Sansonetti

Nella foto
Silvio Berlusconi

Che cosa racconta
questa vicenda?

Due cose precise:
innanzitutto che 

certi magistrati non 
si comportano come 
uomini di legge ma 

agiscono come “sbirri”
fuori dalle regole. E poi 
che il Cavaliere è stato
perseguitato alterando

il corso della democrazia

Due prove
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L
a prima ora è stata durissima. 
Una lista di interventi critici e 
severi del tipo «Letta ha sba-
gliato tutto», «il gruppo parla-

mentare ha perso la sua autonomia», 
«non si dice “trattiamo” a 48 ore 
dell’aula dopo che per tre mesi è sta-
to detto e fatto il contrario», «la deci-
sione di non trattare ha causato una 
sconfi tta molto dolorosa». Un bagno 
di sangue. Alla fi ne del quale la ca-
pogruppo Simona Malpezzi non ha 
potuto fare altro che mettere a di-
sposizione il proprio incarico. Subi-
to respinto. Primo perché nessuno 
dei presenti lo aveva chiesto. Secon-
do perché sarebbe troppo facile sca-
ricare sulla capogruppo e sul papà 
della legge, il deputato Alessandro 
Zan, la responsabilità del fallimen-
to del ddl Zan. Anche il più ingenuo 
degli strateghi sa che non si può af-
fi dare una trattativa a chi ha gestito 
e condotta la battaglia per mesi fi-
no a quel punto (Malpezzi e Zan, per 
l’appunto) ma è necessario indivi-
duare nuovi mediatori. Così come 
è poco credibile dire “trattiamo” a 
48 ore dall’aula senza idee chiare in 
proposito. 
Così Simona Malpezzi è rimasta al 
suo posto. Con lei anche il vice Mira-
belli. Il gruppo Pd al Senato ha inizia-
to a capire che tocca guardare anche 
dentro il Pd e i 5 Stelle per capire le 
ragioni del fallimento del ddl Zan. 
Non regge più dare la colpa al solito 
Matteo Renzi e ai senatori di Italia vi-
va. Semplicemente perché non tor-
nano i conti: erano 12 i senatori di Iv 
presenti il 27 ottobre in aula e sono 
stati una trentina i voti mancanti. Al-
meno il doppio. 
Al Nazareno sembra finita la sbor-
nia post amministrative che in parte, 
anche, ha contribuito ad affossare le 
norme contro l’omotransfobia. Ora 
è a tutti più chiaro che nei prossi-
mi mesi nessuno può bastare a se 
stesso, che serve dialogare con tut-
ti e che nessuna alleanza è blinda-
ta. A cominciare da quella con i 5 
Stelle. Altrimenti a gennaio l’elezio-
ne del Capo dello Stato rischia di di-

ventare un Vietnam. Una fi guraccia 
che l’Italia di Mario Draghi non può 
permettersi.  
Resa dei conti o chiarimento, i se-
natori dem sono stati convocati ieri 
mattina alle 8 in sala Zuccari a palaz-
zo Madama. Orario insolito e che si 
spiega solo col fatto che la riunione è 
stata rigorosamente a porte chiuse e 
senza i rispettivi staff  per cercare di 
dare massima segretezza alla riunio-
ne e ai suoi contenuti. Ed evitare la 
sfi lata di telecamere e microfoni che 

fi n dalla mattina si collega con i vari 
talk show. Poi si sa come va a fi nire: 
una parola tira l’altra ed esce la fra-
se sbagliata che poi magari incendia 
tutto il dibattito di giornata. Meglio 
evitare. 
Da qui la convocazione per una ri-
unione supersegreta. La prima ora, 
hanno raccontato poi alcuni prota-
gonisti, è stata di critiche e j’accuse. 
Simona Malpezzi la sera prima era 
andata al Nazareno per l’ultimo brie-
fi ng col segretario di cui, nata renzia-

na, è diventata poi una fedelissima. 
L’assemblea ha giustamente con-
fermato la fiducia alla capogruppo. 
«Perché escludere - si chiede una de-
putata dem -  che tutta questa storia 
dello Zan non sia stata pensata anche 
per sostituire la capogruppo in vista 
delle urne presidenziali dove saranno 
necessari intelligenza politica e segue 
freddo…».
La riunione si è aperta con la relazio-
ne della capogruppo che ha ripercor-
so le tappe che hanno portato al voto 

di mercoledì 27 ottobre e in cui è stata 
rivendicata la coerenza e la correttez-
za delle scelte fatte e condivise con la 
segreteria nazionale. Simona Malpez-
zi, in conclusione del suo intervento, 
ha chiesto di confermare il rapporto 
di fi ducia tra lei e il gruppo. Fiducia 
concordata ma che non ha escluso al-
cuni interventi critici. C’è chi ne conta 

“solo tre su 25”. Chi ne conta qualcu-
no in più magari non così esplicito.    
Nessun processo, dunque, anche per-
ché - come riferisce una fonte dem - 
non sembra essere quello l’obiettivo 
dei senatori che fanno capo ad An-
drea Marcucci: «Il tentativo è  di tene-
re in fi brillazione il gruppo al Senato 
in funzione Quirinale» viene spiegato. 
«Il rischio è che si ripeta la dinamica 
vista sul ddl Zan anche in occasione 
dell’elezione del Capo dello Stato». 
Un processo forse no. Ma i veleni re-
stano. Alcuni senatori sospettano che 
il gruppo di senatori vicino a Marcuc-
ci «si muova in coordinamento con i 
senatori di Italia Viva». Se così fosse, 
viene spiegato, «la partita per il Qui-
rinale si farebbe pericolosa». E co-
munque, aggiungono le stesse fonti, 
«i senatori critici nei confronti della 
segreteria sono isolati nel gruppo». 
Andrea Marcucci, tuttavia, insiste nel 
dire che il Pd, e quindi il segretario, 
hanno sbagliato strategia sul ddl Zan. 
«Secondo Letta il Pd non ha sbagliato 
nulla, e quindi il ddl Zan non è diven-
tato legge perché siamo stati bra-
vi» ha scritto in una nota. «Non sono 
d’accordo. All’assemblea di gruppo il 
confronto è stato franco e diretto. Un 
grande partito impara a riconoscere 
gli errori e le sconfi tte. Mi auguro, in-
sieme a molto colleghi, che per il fu-
turo, il gruppo Pd al Senato sappia 
svolgere un ruolo diverso ed in gra-
do di incidere. Per il momento chiedo 
scusa a tutti quelli che aspettavano da 
anni una legge contro l’odio e a difesa 
dei diritti. Cosa che dovrebbero fare 
tutti quelli che, insieme a me, non so-
no riusciti a far approvare una legge 
necessaria ed a portata di mano. Una 
occasione persa». Lega, M5s, Forza 
Italia non stanno bene. Neppure il Pd 
sta benissimo.

IL PD SI AUTOPROCESSA:
ORA PAURA PER IL COLLE 

Ieri l’assemblea dei senatori a porte chiuse per non far trapelare 
i malumori e le critiche al segretario. A tutti è chiaro che sono mancati 

anche i voti dem. Simona Malpezzi confermata capogruppo

IERI IL VERTICE DEI BIG DELLA LEGA, È TREGUA 

Claudia Fusani 

Nella foto
Simona Malpezzi

P
ochi si aspettavano uno strap-
po. Che infatti non c’è stato. Il 
che non vuol dire che la linea di 
frattura non sia evidente e anche 

profonda.
Salvini convoca il Consiglio Federale al-
le 18 a Roma negli uffi ci del gruppo Le-
ga alla Camera dei deputati. Peccato 
che nelle stesse ore sia previsto anche 
il Consiglio dei ministri, importante so-
prattutto per Giorgetti che porta a sua 
prima firma il decreto Concorrenza. 
Nel partito sono ore in cui pochi han-
no voglia di parlare e pronunciare frasi 
di senso compiuto. Quei pochi indica-
no già nell’orario della convocazione un 
segnale “poco conciliante” rispetto alla 
pattuglia dei tre ministri che per il so-
lo fatto di sedere al governo sono consi-

derati “meno in linea” con il segretario. 
Un po’ come succede anche in Forza Ita-
lia. Poi il Cdm anticipa di un paio d’ore, 
il Federale ritarda di mezz’ora e Giorget-
ti, Garavaglia e Stefani possono lasciare 
palazzo Chigi per raggiungere il segreta-
rio. Che entrando a Montecitorio mostra 
un sorriso rassicurante: “Stiamo affron-
tando questo periodo di governo di uni-
tà nazionale per superare la pandemia. 
Il futuro che abbiamo in testa è un go-
verno liberale, di centrodestra, fondato 
su alcuni valori: la difesa della famiglia, 
delle libertà e il taglio delle tasse. Que-
sta la linea. Quindi adesso vado, ascol-
to tutto e poi decido. Come ho sempre 
fatto”.
L’intervento del segretario è durato circa 
50 minuti. La prima parte dedicata alla 
politica interna. Tra i temi e gli obiettivi 
ha rimarcato “il massimo impegno sul 
taglio delle tasse”. Ha ribadito che “no-

ve miliardi per regalare redditi di cit-
tadinanza a furbi ed evasori non sono 
rispettosi per chi fatica e lavora” annun-
ciando quindi battaglia di emendamenti 
sulla legge di bilancio rispetto al reddito 
di cittadinanza difeso anima e cuore dai 
5 Stelle. L’obiettivo è dirottare una parte 
di quei miliardi al taglio delle tasse”.
Poi il programma di politica estera. “In 
Europa andiamo avanti per un gran-
de gruppo, identitario, conservatore e 
di Centrodestra, alternativo ai socialisti 
con cui il Ppe governa insieme da anni”.
La riunione è blindatissima. Alle 21 non è 
ancora conclusa. Fonti dello staff di Sal-
vini fanno fi ltrare che “tutti coloro che 
stanno intervenendo in Consiglio Fede-
rale, a partire da Giorgetti, ribadiscono 
totale fi ducia nell’attività, nella visione 
e nella strategia del segretario Salvini”.
Non è adesso e non è ora il tempo del 
“chiarimento” tra Matteo e Giancarlo. 

SALVINI: “GIORGETTI PARLA, PARLA 
MA POI DECIDO IO” 

Diffi cile ipotizzare sintesi per come si 
sono messe le cose. Fonti parlamentari 
dicono che i gruppi sono “spaccati”. E 
che molti condividono le parole di Gior-
getti: “Se andiamo avanti così fi niamo 
su un binario morto”. 
Qualcosa di più e meglio si potrà capire 
il 12-13 dicembre quando Salvini intende 
convocare il congresso del partito “per 
esprimere l’idea di Italia che vogliamo”. 
In piena sessione di bilancio, a un me-
se dal voto per il nuovo Capo dello Stato, 
è facile immaginare che neppure quel-
la sarà la data giusta del chiarimento. 
E neppure quello sarà un “Gran Consi-
glio” di vendette e tradimenti. Meno che 
mai per sfi duciare il segretario. Se ne ri-
parla, forse, dopo febbraio, dopo l’inse-
diamento del nuovo inquilino del Colle. 
Intanto la Lega è 17,5% nelle intenzioni 
di voto. Fratelli d’Italia al 20 per cento.

CLA. FUS.

SEGUE DALLA PRIMA
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C
aro Direttore,
chiunque segua i telegior-
nali e le trasmissioni di in-
formazione Rai non può 

che concordare con il suo editoriale 
di ieri: non si vedono giornalisti del-
la caratura di Sergio Zavoli, Andrea 
Barbato e Giovanni Minoli nel servi-
zio pubblico di oggi, né si vede più il 
rispetto della professionalità giorna-
listica che ha sempre caratterizzato 

la tv pubblica nella sua storia.
Finora l’amministratore delega-
to Fuortes, nominato dal Governo 
Draghi, non è sembrato minima-
mente interessato a dare all’infor-
mazione quella svolta attesa da 
tempo. L’occasione, però, arriverà 
presto: la nomina dei nuovi direttori 
dei telegiornali.
Su questo è urgente che la nuova Rai 
nata da un governo di larghe inte-
se assicuri tre direttori dei tg di vera 
garanzia. Direttori di provata profes-
sionalità, magari a fi ne carriera, non 

compromessi con le dinamiche in-
terne all’azienda e che davvero non 
debbano rispondere a nessuno.
Insomma, così come a Palazzo Chi-
gi c’è una personalità di garanzia 
quale è Draghi, così alla guida dei tg 
servirebbero direttori “notai”, che 
sappiano traghettare l’informazione 
pubblica in questa delicata fase che 
sarà segnata dall’elezione del nuo-
vo presidente della Repubblica e poi 
dalle elezioni.
È inevitabile guardare all’esterno 
dell’azienda per un ruolo del ge-

nere e un contributo importante lo 
potrebbe dare proprio “il Riformi-
sta”, aprendo un dibattito pubblico, 
con interviste ad esperti del settore, 
contributi pubblici dei commenta-
tori. Una discussione pubblica che 
coinvolga il mondo del giornalismo, 
della cultura, dell’informazione, an-
che in vista dell’inevitabile riforma 
delle News Rai verso la Newsroom 
unica in linea con le tv pubbliche di 
tutta Europa.
La scelta degli ex vertici gialloverdi 
di puntare su direttori interni si è ri-

velata totalmente fallimentare per i 
profi li scelti, che sono stati respon-
sabili di multe dell’Agcom, continue 
violazioni di pluralismo e deontolo-
gia, errori e buchi giornalistici.
Per questo il nuovo Cda guidato da 
Marinella Soldi dovrebbe valutare 
con attenzione la necessità di guar-
dare a professionisti esterni.
Il Governo Draghi sta portando 
avanti importanti riforme in campo 
economico, della concorrenza, della 
giustizia, delle infrastrutture: sareb-
be davvero inspiegabile se invece 
su un ambito di fondamentale im-
portanza per la democrazia come il 
servizio pubblico radiotelevisivo de-
cidesse di non fare nulla, lasciando 
spazio solo a privilegi, sprechi, in-
debite rendite di potere e dannose 
commistioni con la politica.
Intervenire sul rinnovamento 
dell’informazione Rai è doveroso 
non soltanto a tutela dei cittadini 
che pagano il canone, ma anche per 
rispetto alle migliaia di giornalisti e 
dipendenti Rai che meritano di ve-
dere le proprie testate giornalistiche 
tornare a primeggiare nel panorama 
editoriale italiano, invece di arrivare 
sulle notizie dopo i quotidiani e la tv 
commerciale.

DIRETTORI DEI TG? PER 
FAVORE, FUORTES, CHIAMA 
DEI GIORNALISTI ESTERNI

Michele Anzaldi

Bisogna innovare, servono persone esperte che diano garanzie 
di professionalità e indipendenza. Bisogna dire stop ai pasticci gialloverdi

G
iovanni Buini è il principa-
le teste dell’accusa, nel ca-
so che vede indagati Luca 
Di Donna e Gianluca Maria 

Esposito per traffico di influenze fi-
nalizzata alla corruzione. L’indagine a 
carico del socio di studio di Giuseppe 
Conte è partita dalla sua testimonian-
za: fu Buini, entrato in contatto prima 
con Esposito e poi con Di Donna per 
il tramite dell’amico Mattia Fella, a far 
saltare la rete che avrebbe operato, 
secondo l’indagine in corso a Roma, 
per ricavare illeciti profi tti dalla for-
nitura di materiale di presidio sani-
tario emergenziale. L’obiettivo nello 
specifico del caso che vede prota-
gonista Buini sarebbe stato quello di 
fornire alla struttura commissariale 
mascherine a prezzi calmierati. Ma i 
due legali gli avrebbero proposto un 
vero contratto di consulenza che Bui-
ni avrebbe deciso di annullare. 
L’imprenditore umbro è giovane ma 
non inesperto. Ha la capacità di fi u-
tare per tempo, quando sente puz-
za di bruciato. È successo nel caso 
di quel secondo incontro romano, 
quando gli fi ssano un appuntamen-
to in piazza Cairoli 6. Arrivato, sale al 
quarto piano e bussa alla porta dello 
Studio legale Giuseppe Conte – Lu-
ca Di Donna, le targhe d’ottone fuo-
ri dalla porta parlano da sole. E fanno 
ben capire in che clima deve svilup-
parsi l’incontro: si entra nell’antica-
mera del premier, ci sono i suoi libri, 

le sue foto. Gli propongono un con-
tratto di consulenza per far appro-
vare dalla struttura commissariale 
di Arcuri la fornitura di mascherine. 
Rifiuta e si vede rigettare l’offerta. 
Tutte le porte chiuse. La puzza di bru-
ciato è tornato a sentirla ieri, quan-
do ha percepito intorno a sé l’olezzo 
dello spargimento dei veleni. «Ve-
do avanzare l’argomento che il mio 
materiale era di dubbia qualità, per 
giustificare l’interruzione del con-
tratto». Una campagna denigratoria 
che punta ad abbatterne la reputa-
zione aziendale, dopo che ha girato i 
tacchi, quella sera a Roma. Ricostru-
isce ancora una volta per il Riformi-
sta l’accaduto: «In piazza Cairoli 6 
entro e mi accolgono l’avvocato Lu-
ca Di Donna con l’avvocato Gianluca 
Maria Esposito, quindi mi presen-
tano due generali di cui lì per lì non 
ho memorizzato i nomi». Quello 
identifi cato è Enrico Tedeschi, capo 
di gabinetto dell’Aise, l’agenzia per i 
servizi segreti, che sentito dagli in-
quirenti come persona informata su 
fatti dirà di essere presente all’incon-
tro «per valutare i prezzi delle ma-
scherine». L’altra fi gura rimane non 
identificata ma, fanno sapere dalla 
Procura, proviene degli stessi uffi ci 
di Tedeschi. Leggendo in controluce 
dei comprensibili omissis è un’altra 
barba finta, insomma. Buini non si 
è fatto intimorire dalla presenza dei 
due uffi ciali, rimasti poi in disparte 
durante la gran parte della riunione. 
«Non sono certo che il secondo uf-
ficiale presente fosse della Guardia 

di fi nanza», ci dice, assumendo così 
che il primo si fosse qualifi cato come 
Fiamma Gialla. Alla Procura ha reso 
ampie dichiarazioni e «documenta-
to tutto l’incontro». Gli inquirenti, da 
parte loro, gli hanno raccomandato 
calma e gesso. Profi lo basso e silen-
zio stampa. Una raccomandazione di 
riservatezza che viene violata da co-
loro – è la contestazione che fa Bui-
ni oggi – che stanno provando a farlo 
passare per quello che non è. La sua 
Ares Safety, azienda attiva dal 2013 e 
oggi tra i player principali nella pro-
duzione, importazione e distribuzio-
ne di prodotti anti Covid «si distingue 
dai tanti avventori che si sono im-
provvisati importatori di Dpi durante 
l’emergenza Covid», tiene a specifi -
care Buini. Il riferimento è all’altra in-
dagine in corso presso la Procura di 
Roma, che vede indagato un altro uo-
mo di fi ducia di Conte, lo stesso com-
missario all’emergenza Covid, Arcuri. 
Che nel fascicolo di indagine è asso-
ciato al giornalista Rai in aspettativa, 
Mario Benotti, ad Andrea Vincenzo 
Tommasi e Edisson Jorge San Andres 
Solis. Per l’ex commissario le accuse 
sono peculato e abuso d’uffi cio: le in-
dagini riguardavano affi damenti per 
un valore di 1,25 miliardi effettuati da 
Arcuri a favore di tre consorzi cine-
si, per l’acquisto di oltre 800 milioni 
di mascherine, effettuate con l’inter-
mediazione di alcune imprese italia-
ne che hanno percepito commissioni 
per decine di milioni di euro. Nei fat-
ti, quelle prodotte da Buini sembrano 
essere mascherine chirurgiche un fi -

lo più affi dabili (la prima importazio-
ne è stata effettuata il 13 marzo 2020) 
tanto da essere  utilizzate con sod-
disfazione da molti enti. Dalla Pro-
tezione Civile, da strutture sanitarie, 
da organizzazioni di Pronto Soccor-
so tra le quali la Croce Rossa. Non si 
tratta di rumors, ma di fatti: le ma-
scherine di Buini, rifi utate dall’ente 
guidato da Arcuri a seguito del man-
cato versamento di denaro a Luca Di 
Donna, erano state approvate da Ente 
Certificatore Italiano e regolarmen-
te inserite in banca dati nazionale 
come Dispositivo Medico. Abbiamo 
verifi cato: il numero  progressivo at-
tribuito è il 1947689. Si badi bene: 
certifi cata da Ente Certifi catore signi-
fica che quelle mascherine chirur-
giche sono state testate in laboratori 
italiani e verifi cate in classe IIR con 
filtrazione 98.8%. Una punta di ec-
cellenza tecnologica che sarebbe sta-
ta nella disponibilità della struttura 
commissariale ma è stata rigettata. 
La differenza tra la certifi cazione ot-
tenuta dalla mascherina di Giovanni 
Buini e la validazione in deroga ot-
tenuta dalle mascherine sequestrate 
al Commissario Straordinario è che 
la validazione in deroga non preve-
de i test sulla mascherina e si basa su 
documentazione tutta da verifi care. 
E non di rado addirittura illeggibile, 
prodotta in sola lingua cinese. La cer-
tifi cazione presentata da Ares Safety 
si è intestardita nel segno della tra-
sparenza. Ha seguito l’iter ordinario 
indicato dalla Comunità Europea ed 
è stata rilasciata dopo un esame ap-

profondito dei dati risultanti da test 
di laboratorio stabiliti dalla CE stessa. 
Tanto che nel corso dell’intero anno 
2020 diverse Autorità (Gdf, carabi-
nieri dei Nas, Agenzia delle Dogane) 
preposte ai controlli sulla qualità dei 
Dpi hanno verifi cato positivamente i 
prodotti di Buini. 
Ma qualcosa, nell’ingranaggio del-
la commessa pubblica, sembra non 
girare più. È a questo punto che l’im-
prenditore umbro, contattato dagli 
avvocati Esposito e Di Donna, vuo-
le capire se l’assistenza di un “faci-
litatore” può aiutare a superare gli 
scogli. Aver detto di no alla richie-
sta di versare una percentuale (dal 
5 all’8%) sulle commesse pubbliche 
a quegli intermediari incontrati sot-
to le insegne dello studio di Conte è 
costata cara all’imprenditore. Il suo 
amico Mattia Fella gli ha suggeri-
to di far saltare l’affare: «Mi sembra-
va poco chiaro e soprattutto illogico 
che dovesse pagare una commissio-
ne a terzi soggetti per fornire delle 
mascherine alla struttura commis-
sariale nel momento in cui l’Italia si 
trovava nel pieno della pandemia”. 
Le indagini proseguono, Conte tace. 
Mentre tutta l’Italia cercava dispe-
ratamente le mascherine, nella pri-
mavera 2020, il suo sodale Di Donna 
seduto alla scrivania dello studio 
Conte e il fi dato Arcuri, dall’altra par-
te del telefono, sono sospettati di aver 
scartato le forniture disponibili.

DI DONNA NEI GUAI 
IL TESTE: «VOGLIONO
SCREDITARMI»

PARLA BUINI, GRANDE ACCUSATORE DEL COLLEGA DI CONTE

Aldo Torchiaro 

«Vedo avanzare l’argomento che il mio materiale era di dubbia qualità, 
per giustifi care l’interruzione del contratto. Ma i fatti sono andati così...»

Nella foto
Carlo Fuortes

Nella foto
Luca Di Donna
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informazione inerente l’attività del-
la Procura deve essere impersonale 
e che è vietato per i magistrati del-
la Procura rilasciare dichiarazione 
sull’attività giudiziaria dell’ufficio. 
Ma questo previsione è stata sem-
pre aggirata, anche grazie alle man-
cate segnalazioni del Procuratore al 
Consiglio giudiziario. Forse ora la 
magistratura ha capito che bisogna 
cambiare passo:  persino il Csm ieri 
ha dato il via libera al testo del Go-
verno, approvato a larga maggioran-
za, con i soli voti contrari dei togati 
Nino di Matteo e Sebastiano Ardita 
e 3 astensioni. Il parere, come aveva 
spiegato la relatrice, la togata di Ma-
gistratura indipendente Loredana 

I
l Consiglio dei Ministri ha dato 
ieri sera il via libera defi nitivo al 
decreto legislativo di recepimen-
to della Direttiva europea sulla 

presunzione di innocenza. Cambia-
no dunque i rapporti tra Procure e 
mezzi di informazione: si mette per-
tanto un freno alle distorsioni del 
processo mediatico, quello che si 
sviluppa soprattutto nella fase delle 
indagini preliminari, dove il prota-
gonismo di alcuni pm o dirigenti di 
Pg spesso porta allo svilimento dei 
diritti dell’indagato, innocente fi no 
a sentenza defi nitiva. Il testo uscito 
dal Cdm ha recepito in pieno i pare-
ri, seppur non vincolanti, elaborati 
dalle Commissioni giustizia di Sena-
to (relatore il leghista Andrea Ostel-
lari) e Camera (relatore Enrico Costa 
di Azione/+ Europa). 
Cosa prevede il testo? L’art. 2 pre-
vede il divieto, per le “autorità pub-
bliche”, di indicare pubblicamente 
come colpevole la persona sottopo-
sta a indagini. Secondo l’art. 3 inve-
ce il Procuratore della Repubblica 
può comunicare con la stampa so-
lo tramite comunicati stampa. Nei 
casi di «particolare rilevanza pub-
blica dei fatti» ci sarà la possibilità 
di indire da parte del Procuratore, o 
un magistrato delegato, conferen-
ze stampa ma la decisione di con-
vocarle, come richiesto dal parere 
delle Commissioni, «deve essere 
assunta con atto motivato in ordi-
ne alle specifi che ragioni di pubbli-
co interesse che lo giustificano».  
Lo stesso principio vale per la co-
municazione delle forze di polizia 
giudiziaria: «Il procuratore della Re-
pubblica può autorizzare gli uffi cia-
li di polizia a fornire, tramite propri 

comunicati uffi ciali oppure proprie 
conferenze stampa, informazioni 
sugli atti di indagine compiuti o ai 
quali hanno partecipato»;  «l’auto-
rizzazione è rilasciata con atto moti-
vato in ordine alle specifi che ragioni 
di pubblico interesse che lo giusti-
ficano». L’articolo 4 prevede inol-
tre che nei provvedimenti diversi da 
quelli volti alla decisione in merito 
alla responsabilità penale dell’im-
putato (ad esempio quelli cautela-
ri), la persona sottoposta a indagini 
o l’imputato non possono essere in-
dicati come colpevoli fi no a quando 
la colpevolezza non è stata accertata 
con sentenza defi nitiva. Un ulterio-
re aspetto molto importante, for-

temente sponsorizzato da Costa, è 
che «sia specifi cato all’articolo 314 
del codice di procedura penale che 
la condotta dell’indagato che in sede 
di interrogatorio si sia avvalso del-
la facoltà di non rispondere non co-
stituisce, ai fi ni del riconoscimento 
della riparazione per ingiusta deten-
zione, elemento causale della custo-
dia cautelare subita». 
Dunque con cinque anni di ritardo 
rispetto all’emanazione europea, fi -
nalmente il nostro Paese riscrive 
il rapporto tra organi requirenti e 
giornalisti; certo ora bisognerà vi-
gilare sull’applicazione della norma. 
Basti pensare che già l’attuale nor-
ma, per esempio, prevede che ogni 

Micciché, «esprime apprezzamen-
to per la trasposizione positiva del 
principio di non colpevolezza» ma 
«evidenzia alcune criticità tecniche» 
quali «la diffi coltà di individuazione 
dei provvedimenti giudiziari che ri-
cadono nel divieto di rappresenta-
re l’imputato come colpevole» e «il 
rischio che il procedimento di cor-
rezione previsto per eliminare i ri-
ferimenti alla colpevolezza aggravi 
eccessivamente gli uffi ci giudiziari». 
Così commenta al Riformista il re-
sponsabile giustizia di Azione, En-
rico Costa: «È una giornata storica 
perché diventa legge quello che noi 
abbiamo sempre auspicato, ossia il 
rispetto dei principi che evitino la 
spettacolarizzazione delle inchie-
ste, il protagonismo di alcuni ma-
gistrati, il marchio indelebile sulle 
persone per il solo fatto di essere 
indagate». Come sappiamo è stata 
la testardaggine di Costa a portare 
a questo risultato, oltre all’input da-
to dalla Ministra nelle sue linee pro-
grammatiche alle Camere. «Questo 
è un percorso che ha visto Azione 
impegnati dall’inizio  - prosegue Co-
sta - e questo obiettivo raggiunto ci 
rende orgogliosi». In merito al di-
ritto al silenzio conclude: «Ricordo 
quando presentai un emendamen-
to sul tema, approvato a scrutinio 
segreto alla Camera: irritò moltis-
simo il Governo giallo-verde. Inse-
rire nell’ordinamento un principio 
di questo genere è un risultato im-
portantissimo per me. Tra il di-
ritto all’oblio, seppur in attesa del 
decreto legislativo, le spese lega-
li per gli assolti, seppur anche qui 
in attesa del decreto ministeria-
le, oggi (ieri, ndr) con questa nor-
ma nel giro di neanche un anno 
abbiamo fatto una tripletta molto 
importante per rafforzare ed imple-
mentare le garanzie dello Stato di diritto».
A proposito delle riforme in atto, ie-
ri con un tweet il commissario euro-
peo alla Giustizia, Didier Reynders, 
dopo il suo incontro a Roma con la 
ministra della Giustizia, Marta Car-
tabia, ha dichiarato:  «Le riforme 
della Giustizia in Italia sono ambi-
ziose e mostrano impegni chiari. 
Sarà  fondamentale un ampio moni-
toraggio per valutarne l’effi cacia sul 
campo».

IL GOVERNO DICE BASTA 
AGLI SHOW DELLE TOGHE

Ok defi nitivo al decreto legislativo che recepisce la direttiva Ue. Il testo 
regola i rapporti tra procure e media mettendo un freno al protagonismo 
dei pm. Capitola anche il Csm. Costa (Azione): “Giornata storica”

Angela Stella 

gistrati  - ricorda Saracino - suppli-
ca la politica di fare presto perché il 
sistema clientelare è vivo e vegeto. E 
la ministra della Giustizia li ascolta e 
forma commissioni di cervelloni per 
arginare il sistema clientelare in ma-
gistratura, sollecitata persino dal Ca-
po dello Stato che, a differenza della 
Cassazione, il sistema lo conosce e 
lo teme, essendo egli anche il presi-
dente del Csm». Tutto questo agitar-
si, continua il magistrato, del mondo 
correntizio e politico per giungere 
«ad una riforma anti-sistema mostra 
il lato comico della vicenda che evo-
ca le collodiane bugie: una sentenza 
del più alto organo giudiziario italia-
no ha affermato che il sistema non 
esiste, respingendo la difesa dell’in-
colpato che di quel sistema si procla-
mava abile pedina».
Il resto del mondo, quello fuori del 
Palazzaccio di piazza Cavour, sembra 
comunque ignorare quanto stabilito 

alla Cassazione. A non crederci, pa-
radosso dei paradossi, sono i corren-
tisti, cioè i togati organizzati in partiti 
politici interni alla magistratura che, 
secondo l’ingannevole racconto di 
Palamara, erano dediti a dividersi la 
torta degli incarichi direttivi, piaz-
zando qua e là nel paese gli scudieri 
delle varie cordate, tanto indifferen-
ti ai meriti quanto sensibili all’ap-
partenenza dei loro protetti». Il tutto, 
peraltro, sarebbe avvenuto «senza 
fi nalità politiche che avrebbero poi 
connotato anche l’attività giudiziaria 
delle Procure delle Repubblica: be-
stemmia che la Cassazione ha san-
zionato come bufala, così che tutti 
fossero più tranquilli».
La sentenza della Cassazione, però, 
stride con quanto sta accadendo in 
questi mesi, con tutti gli operato-
ri del diritto preoccupati delle con-
seguenze nefaste del correntismo in 
toga. «L’Associazione nazionale ma-

sti? Le trame svelate? Gli accordi 
sottobanco? Tutto fi nto.
«Quel diavolaccio di Palamara ha 
fatto tutto da solo, riuscendo a con-
dizionare un organo importante e 
collegiale come il Csm, composto da 
molti magistrati e politici, tutti mes-
si nel sacco dal mefistofelico saggi-
sta», ironizza allora il giudice Nicola 
Saracino.  
Palamara e le sue malefatte hanno 
determinato le sorti della magistratu-
ra italiana per anni, piazzando i suoi 
amici nei posti di comando e sgam-
bettando i nemici. Certo, è una tesi 
diffi cile da credere. Palamara non fa 

“sistema” da solo. Semmai, puntualiz-
za Saracino, «nel sistema ci sguazza-
va alla grande viste le innegabili doti 
riconosciutegli dai mille questuanti, 
tra i quali anche altissimi papaveri ai 
vertici di uffi ci molto importanti».
«Per il rispetto che gli si deve  - pro-
segue Saracino - bisogna  credere 

I
l Sistema? Semplicemente non 
esiste. È solo un titolo di un libro 
di successo. Lo hanno fatto no-
tare ieri le toghe di Articolo 101, 

il gruppo di magistrati che cerca di 
opporsi al correntismo imperante 
in magistratura, commentando sul 
sito “toghe.blogspot” le motivazio-
ni della sentenza delle Sezioni uni-
te della Corte di Cassazione che ha 
confermato la radiazione di Luca 
Palamara dall’ordine giudiziario.
Secondo la Cassazione, Palamara 
ha «agito sulla base di motivazio-
ni assolutamente personali, in-
tendendo colpire specificamente 
singoli magistrati, volta per volta 
presi di mira e al contempo e siner-
gicamente, ponendo in essere ma-
novre strategiche tese a collocare 
in alcuni uffici giudiziari sensibi-
li taluni magistrati in luogo di altri 
aspiranti».
Nelle oltre duecento pagine di sen-
tenza che hanno avallato la deci-
sione del Consiglio superiore della 
magistratura di togliere per sem-
pre dopo un turbo processo disci-
plinare la toga a Palamara, della 
parola “Sistema” non c’è traccia.
E il racconto di Palamara con il di-
rettore di Libero Alessandro Sallu-

Paolo Comi

COLPO DI SPUGNA DELLA CASSAZIONE:
CUCÙ, ORA IL SISTEMA NON C’È PIÙ

APPROVATA IN CDM NORMA SULLA PRESUZIONE DI INNOCENZA

Nella foto
Marta Cartabia

dalla sentenza  della Cassazione e «si 
schiera, inconsapevolmente, a difesa 
di Palamara, non più isolato artefi ce 
di malefatte dettate da ‘motivi per-
sonali’ bensì protagonista, con mol-
ti altri, di un sistema da scardinare», 
conclude Saracino. La pronuncia 
della Cassazione è l’ultima parola 
sul caso ed in Italia non è ulterior-
mente “discutibile” in sede giudizia-
ria: a Palamara restano solo i diritti 
umani da far valere in sede europea. 
Ma, considerate le tempistiche della 
Corte di Strasburgo, l’ex presidente 
dell’Anm farà in tempo a scrivere al-
tri tre o quattro libri.



7venerdì 5 novembre 2021

te gli si sono incriccate..si è messo a 
piangere..si è cagato sotto». 
Ora, come si può sostenere, come 
ha fatto l’accusa nei processi, che 
se anche una persona avesse dato 
qualche migliaio di euro a ricattatori 
di questo tipo, merita l’imputazione 
di concorso esterno in associazio-
ne mafi osa perché in questo modo 
ha contribuito ad arricchire i forzie-
ri della ‘ndrangheta? Va anche detto 
però, che in cassazione, e in sinto-
nia con quanto era già successo in 
primo grado, era stato lo stesso rap-
presentante dell’accusa  a chiedere 
la riforma parziale della condanna 
ritenendo provata solo l’accusa di 
voto di scambio (articolo 416 ter) e 
non quelle di corruzione e concorso 
esterno. La corte ha deciso diversa-
mente e confermato tutto.
Zambetti è entrato nel carcere di 
Opera spontaneamente, dopo la 
condanna definitiva per tre rea-
ti (corruzione, concorso esterno in 
associazione mafi osa, voto di scam-
bio) “ostativi” ai sensi dell’articolo 
4-bis dell’Ordinamento penitenzia-
rio. Il che signifi ca, nell’esecuzione 
della pena, una classifi cazione spe-
ciale, da mafi oso e da detenuto pe-
ricoloso. Ciò nonostante –lo ricorda 
l’avvocato Limentani nella memo-
ria presentata al Tribunale di sor-
veglianza- già pochi giorni dopo il 
suo arresto è stato declassifi cato e 
assegnato a reparti di detenzione 
ordinaria. Il che dimostra quanto 

Q uesta è la storia di Dome-
nico Zambetti, detto Mim-
mo, detenuto  nel carcere di 
Opera e condannato a sette 

anni e mezzo di detenzione per vo-
to di scambio, concorso esterno in 
associazione mafiosa e corruzio-
ne. Un delinquentone, dunque? Una 
vittima, invece. Prima, di due truffa-
tori un pochettino mafi osi. E poi del-
lo Stato nella sua veste giudiziaria 
che, invece di accoglierlo nelle au-
le giudiziarie come parte offesa, lo 
ha messo alla sbarra e poi in carce-
re. Dove oggi si ritrova, a dieci anni 
dai fatti e avendone lui ormai qua-
si settanta, ad attendere i risultati 
di una perizia psichiatrica al termi-
ne della quale il tribunale di sorve-
glianza non potrà che concedere la 
detenzione domiciliare. Con gran-
de rischioso ritardo. Spiegheremo il 
perché, con la delicatezza che il ca-
so richiede.
Ma intanto vediamo perché e come 
mai uno specchiato assessore della 
Regione Lombardia dei tempi di For-
migoni, uno che godeva di una salda 
reputazione politica e di successi 
elettorali, sia fi nito in una trappola 
così stupida e banale che determinò 
nel 2012 non solo il suo arresto, ma 
anche la fi ne della nona legislatura  
e l’uscita di scena di Roberto Formi-
goni dopo diciassette anni di inin-
terrotto governo. Era stata una Lega 
non certo garantista a segreteria Ma-
roni che, dopo l’arresto di Zambetti, 
aveva deciso di togliere la spina. Ed 
era stato poi lo stesso Maroni dopo 
le elezioni a diventare il successore 
di Formigoni alla presidenza della 
Lombardia.
Ma che cosa aveva fatto di così grave 
Mimmo Zambetti per meritare l’ar-
resto e l’accusa di essere una quin-
ta colonna della ‘ndrangheta? Il suo 
unico torto, o meglio la sua disgrazia: 
aver conosciuto un certo Eugenio 
Costantino che prima si era messo 
a disposizione per dargli una mano 
nella campagna elettorale regionale 
del 2010 e poi, dopo la sua elezione 
e la sua nomina ad assessore alla ca-
sa, aveva iniziato a minacciarlo e ri-
cattarlo. Il suo vero e unico errore? 
Non averlo subito denunciato. Ma 
bisogna anche capirlo. Perché, se è 
vero che il coraggio se uno non l’ha 
non se lo può dare, è ancor più vero 
che è comodo fare gli spavaldi men-
tre le minacce le subisce un altro. E 
se uno che si spaccia per capomafi a, 
prima esige da te soldi e favori, e poi 
ti chiede con insistenza come stan-
no i tuoi fi gli e i tuoi nipoti, e poi ti 
raccomanda di badare alla salute…
quanti hanno il coraggio di andare in 
questura?
Zambetti aveva conosciuto Costan-
tino in occasione delle elezioni al 
Comune di Sedriano, un paese del 
milanese, nel 2008, in cui era can-
didata la figlia Teresa. L’assessore 

aveva solo partecipato a un evento 
politico. Ma due anni dopo proprio 
Costantino si era fatto vivo, con gra-
titudine per quella partecipazione 
all’evento di Sedriano, mettendosi 
a disposizione di Zambetti per dare 
una mano in vista delle elezioni re-
gionali del 28 e 29 marzo 2010. Gli 
aveva presentato anche un suo ami-
co, Giuseppe D’Agostino, che l’as-
sessore aveva in seguito visto non 
più di due volte. Due calabresi, di 
cui in seguito, ma solo a elezioni av-
venute, si saprà che “forse”, ma non 
con certezza, erano aderenti a qual-
che ‘ndrina. Il dubbio è supportato 
da fatto che, quando i due calabre-
si abbandoneranno gli abiti del-
la collaborazione e cominceranno 
a mostrare la faccia delinquenzia-
le delle minacce e dei ricatti, i favori 
che chiederanno, oltre ai soldi, ri-
guarderanno solo piccole cose nello 
stile del “tengo famiglia”, più che dei 
traffi ci della criminalità mafi osa. Si-
curamente inadeguati.
Le richieste di Costantino (supporta-
te anche dall’insistenza di D’Agosti-
no) saranno, nell’ordine: un posto da 
impiegata all’Aler (Ente regionale ca-
se popolari) per la fi glia Teresa, il rin-
novo dell’affi tto del locale di un ente 
pubblico per la sorella parrucchiera, 
una casa popolare per l’amante. For-
se anche un posto da magazziniere 
per sé. E generiche sponsorizzazio-
ni in appalti, di cui non si saprà mai 
nulla. Non otterrà niente, se non il 

posto per Teresa, che però era sta-
ta assunta tramite una cooperativa. 
Infatti nelle intercettazioni Zambet-

ti viene defi nito dai due “un ingrato”. 
Allora lo minacciano e poi si com-
piacciono al telefono: «le orecchiet-

Mimmo Zambetti sia “pericoloso”. 
Del resto il suo comportamento 
processuale è stato esemplare, col-
laborativo. Ha detto tutto quel che 
sapeva, e cioè di aver conosciuto so-
lo queste due persone, tra tutti gli 
imputati (tra i quali c’era anche, altra 
assurdità, Ambrogio Crespi, poi par-
zialmente graziato dal Presidente 
della repubblica), e di non aver certo 
saputo che fossero della ‘ndranghe-
ta. Ma ne ha denunciato le malefat-
te, le minacce, i ricatti, le violenze. 
Oltre a questo, la sua sarebbe una 

“collaborazione impossibile”, per-
ché Zambetti non sa altro e nulla di 
più potrebbe dire. Ma naturalmen-
te la Dda lo considera “non” colla-
borante. Lo volevano “pentito”? Ma 
di che cosa, scrive ancora l’avvo-
cato Limentani, visto che «la lunga 
sentenza non riporta nemmeno un 
solo contatto tra Zambetti e sogget-
ti malavitosi diversi da Costantino e 
D’Agostino”». È semplicemente in-
ciampato in una truffa, un po’ per in-
genuità, un po’ perché in campagna 
elettorale capita di non buttare via 
niente di quel che ti viene offerto.
Ma Mimmo Zambetti, che fu un uo-
mo potente da undicimila preferen-
ze, di cui quelle portate dai suoi due 
persecutori furono probabilmente 
solo millanteria, merita di stare an-
cora in carcere, a dieci anni dai fatti 
e dal suo totale abbandono della po-
litica, e ormai settantenne? Ha sen-
so che sia privato in modo così totale 
della libertà personale? Deve for-
se essere rieducato? È ormai anche 
malandato di salute, come spesso 
le persone della sua età, ipertensio-
ne e diabete gli tengono compagnia, 
quasi normale. Meno normale è che 
abbia perso 30 chili di peso in po-
che settimane. Si, perché è arrivata, 
inevitabile, al suo fianco la depres-
sione, in forma grave, pericolosa. E 
insieme sono arrivati gli psichiatri. 
La perizia di parte ne ha già stabilito 
l’incompatibilità delle sue condizio-
ni con la detenzione in carcere. Ma 
è di parte, penserà qualche maligno. 
Che dire allora del pronunciamento 
della Direzione sanitaria di Opera, 
dopo diversi colloqui con il detenu-
to? Allarme pesante, drammatico, 
che parla di disperazione con paro-
le che non vogliamo ripetere ma che 
esplicitano la paura concreta di at-
ti di autolesionismo, anche estremo. 
Nella seduta del 29 settembre scorso 
anche il pubblico ministero d’udien-
za aveva chiesto fossero conces-
si i domiciliari a Mimmo Zambetti. 
Il tribunale di sorveglianza avreb-
be potuto (dovuto?) decidere subito 
di mandarlo a casa. Invece ha scelto 
di nominare un altro psichiatra per 
un’ulteriore perizia. Se ne riparlerà 
il 16 dicembre, quasi a natale. E spe-
riamo che in quell’occasione non si 
smentisca di nuovo la tradizione il-
luminata dei giudici di sorveglianza 
lombardi.

LA VITA DI ZAMBETTI È A RISCHIO 
VOLETE TENERLO ANCORA IN CELLA?

Condannato per corruzione, concorso esterno e voto di scambio 
per fatti di 10 anni fa, ma il suo unico errore è stato non aver denunciato

 le minacce subite. Ha perso 30 chili, i medici temono gesti estremi 

ORMAI 70ENNE, L'EX ASSESSORE È MALATO E MOLTO DEPRESSO

Tiziana Maiolo

In alto
Domenico Zambetti

Deve forse essere 
rieducato? 

La perizia psichiatrica 
di parte ha stabilito 

l'incompatibilità 
con la detenzione. Per 
la direzione sanitaria 
di Opera c'è il rischio 

di autolesionismo. 
Anche il pm ha chiesto 

i domiciliari. 
Ma il tribunale 

di sorveglianza ha 
chiesto un'altra perizia  

Che senso ha?
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NESSUNOTOCCHICAINO
PENA DI MORTE, PENA FINO ALLA MORTE, MORTE PER PENA

Ricevo (con i relativi timbri del-
la prevista censura) la lettera di un 
detenuto dell’area riservata del 41-
bis di Parma. A.T. ha 56 anni e da 
tre anni si trova in questo regime di 
carcere duro all’ennesima potenza 
non perché sia un “capo dei capi”, 
ma perché l’Amministrazione peni-
tenziaria ha l’esigenza di offrire una 

“compagnia” a un altro detenuto ri-
tenuto ai vertici dell’organizzazione 
mafi osa. Senza questa “compagnia” 
per l’ora d’aria, la detenzione del 

“boss” sarebbe infatti totalmente il-
legittima. Precisato che nemmeno 
al “boss” possono essere negati i di-
ritti umani fondamentali, mi chie-
do: ma A.T. che c’entra? Tanto più 
che il 21 aprile scorso è stato assolto 
dal reato (416-bis) che lo ha porta-
to al 41-bis e che sta aspettando da 
allora la decisione del Tribunale di 
Sorveglianza di Roma circa la revo-
ca del regime detentivo speciale.
Gentile A.T., mi chiedi di venirti a 
trovare, ma io non posso perché il 
DAP non me lo consente. Quel che 
posso fare, e lo farò, è portare al-
la conoscenza di mute e sorde isti-
tuzioni quelli che sono i tuoi diritti 
incomprimibili.

G
entilissima Rita Bernardini,
sono sottoposto al regime 
differenziato dell’art. 41 
bis dell’Ordinamento pe-

nitenziario dal 27 gennaio del 2018 
presso il carcere di Parma. Dopo 
alcuni mesi, passati insieme ai de-
tenuti del 41-bis, sono stato trasfe-
rito nella cosiddetta “area riservata”, 
contro la mia volontà e senza alcuna 
giustifi cazione. Non mi è stata forni-
ta alcuna spiegazione della ragione 
per cui sono stato costretto con la 
forza a soffrire un regime detentivo 
ancora più duro di quello che mi è 
imposto nel generico decreto di ap-
plicazione del 41-bis. La legge pre-
vede che io possa fare due ore d’aria 
in gruppi di socialità formati fi no a 
un massimo di 4 persone. Questi si-
gnori si permettono di non rispetta-
re la legge, visto che mi tengono in 
area riservata dove sono in isola-
mento senza che nessuna autorità 
lo abbia deciso: mi hanno portato in 
questo reparto per fare compagnia 
a un solo detenuto senza chieder-
mi prima se io volessi fargli com-
pagnia. Un inganno che subisco da 
3 anni e 7 mesi. Sono stato costret-

to a fare lo sciopero della fame per 
20 giorni solo per chiedere il rispet-
to dei miei diritti. Ho perso 10 kg di 
peso e da allora non mi sono più ri-
preso. Mentre facevo lo sciopero, 
nessuno della direzione del carcere 
mi ha chiamato. Mentre rischiavo di 
morire un ispettore ha avuto il co-
raggio di dire che la direzione non si 
sarebbe fatta intimidire… Ma come? 
Io metto a rischio la mia vita e loro 
si sentono intimiditi? Sono loro che 
hanno intimidito me! 
Un mese fa ho parlato con un altro 
ispettore per dirgli che non voglio 
stare in questo reparto perché sono 
sempre da solo, che l’amministra-
zione doveva rispettare quello che 
è scritto nel decreto del 41 bis, che 
stavano esagerando e che dopo aver 
sopportato così a lungo avrei fatto 
un casino. L’ispettore mi ha rispo-
sto che avrei potuto essere sposta-
to in un reparto peggiore e di avere 
pazienza perché stanno cercando 
di risolvere il problema. Una pre-

sa in giro, se penso che il direttore 
che mi aveva risposto nello stesso 
modo. Ho parlato anche con il Ga-
rante nazionale dei detenuti che è 
venuto a trovarmi e sa tutto di quel-
lo che sto patendo. Anche lui mi ha 
risposto “stiamo vedendo di trovare 
una soluzione” … Ma che soluzione 
si sta cercando di trovare? Devono 
solo applicare la legge che stanno 
violando! 
Ho scritto diverse volte all’ex Mini-
stro Bonafede e anche alla Ministra 
Cartabia senza ricevere risposta. 
Non so quante lettere ho mandato al 
magistrato di sorveglianza di Reg-
gio Emilia, diverse con richiesta di 
colloquio: nessuna risposta. Stesso 
silenzio è stato riservato alle denun-
ce che ho presentato in Procura per 
sequestro di persona, violenza, tor-
tura e abuso di potere...
Il 27 aprile del 2021 sono stato assol-
to dal 416 bis dalla Corte di Appel-
lo di Reggio Calabria, proprio quel 
416 bis per il quale mi hanno appli-

cato il 41 bis, ma come lei sa i tem-
pi della giustizia sono lunghi e sto 
aspettando la camera di consiglio 
al Tribunale di Sorveglianza di Ro-
ma per discutere la revoca. La mia 
posizione giuridica e i miei profi-
li soggettivi non legittimano l’at-
tuale allocazione detentiva e anche 
a volere ipotizzare che ciò sia sta-
to determinato dall’opportunità di 
garantire una compagnia o una as-
sistenza a un detenuto speciale, di 
fatto da oltre tre anni nessuno fa 
compagnia a me stesso. Solo in po-
che occasioni e per periodi di tem-
po brevi ho potuto condividere le 
ore d’aria e socialità con un solo ri-
stretto in area riservata; da oltre tre 
anni e sette mesi sono costretto a 
soffrire illegittimamente la carcera-
zione in stato di totale isolamento. A 
ciò si aggiunga la mancanza di igie-
ne della cella infestata da scarafag-
gi e altri insetti. A circa 1 metro dalla 
finestra c’è un grande contenitore 
così che la mia vista non può spa-
ziare. Tale inumana condizione di 
detenzione ha determinato l’insor-
gere di una grave forma depressiva; 
da mesi non sono in grado di ali-
mentarmi e presento un allarmante 
calo ponderale che ha come conse-
guenza un inarrestabile deperimen-
to fisico e psichico incompatibile 
con l’umanità della pena e il divieto 
di trattamenti inumani e degradan-
ti dettati dalla Costituzione e dall’ar-
ticolo 3 della Convenzione europea 
dei diritti umani.

I
Paesi che hanno deciso di passare 
dalla sedia elettrica, l’impiccagio-
ne o la fucilazione alla iniezione 
letale come metodo di esecuzio-

ne, hanno presentato questa “rifor-
ma” come una conquista di civiltà e 
un modo più umano e indolore per 
giustiziare i condannati a morte. La 
realtà è diversa. Alcuni prigionieri ci 
mettono molti minuti prima di mori-
re. Altri cadono in preda all’angoscia. 
Anche se l’iniezione letale è sommi-
nistrata senza errori tecnici, i giusti-
ziati avvertono un senso di asfissia 
come se stessero per annegare o mo-
rire strozzati. L’idea convenzionale 
dell’iniezione letale come una morte 
serena e indolore è molto discutibile. 
John Grant era nero ed era stato con-
dannato a morte per l’omicidio di un 
bianco, Gay Carter, un addetto alla 
caffetteria della prigione. È stato giu-
stiziato con un’iniezione letale nello 
Stato americano dell’Oklahoma il 28 
ottobre scorso. Testimoni dei media 
dell’esecuzione hanno riferito che 
Grant ha avuto ripetute convulsio-
ni e ha vomitato per quasi 15 minu-
ti dopo che gli è stato somministrato 
il farmaco mortale. È stato il primo 
detenuto a essere messo a morte da 
quando una serie di esecuzioni fal-
lite aveva portato a una moratoria 
temporanea sulla pena capitale nel-
lo Stato. 
Nell’aprile 2014, un altro nero, 
Clayton Lockett era rimasto con la 
bocca aperta e in convulsione per 43 
minuti prima di morire. Un “farma-
co” gli era stato iniettato nel tessuto 
muscolare invece che nel fl usso san-
guigno. Con Lockett che si contorce-
va, l’esecuzione fu annullata ma era 
ormai troppo tardi, morì sulla barel-
la in una pozza di sangue. Nel genna-
io 2015, per uccidere Charles Warner 
l’Amministrazione Penitenziaria ha 
usato consapevolmente un farmaco 
diverso da quello previsto: l’acetato 

di potassio al posto del cloruro di po-
tassio come terzo farmaco nel pro-
tocollo di iniezione letale dello Stato. 
«Sembra acido… Il mio corpo è in 
fi amme», l’hanno sentito dire alcuni 
testimoni presenti alla sua esecuzio-
ne. L’Oklahoma aveva poi bloccato le 
esecuzioni nel settembre 2015, quan-
do l’allora governatore Mary Fallin 
all’ultimo minuto ha annullato quella 
di Richard Glossip dopo aver saputo 

che il farmaco sbagliato stava per es-
sere usato di nuovo.
Ma la “moratoria” di fatto è durata so-
lo sei anni, fi no alla settimana scorsa, 
quando John Grant, 60 anni, è stato 
messo in croce sul lettino dell’iniezio-
ne letale. L’Oklahoma Department of 
Corrections ha detto che l’esecuzio-
ne di Grant è andata come previsto e 

“senza complicazioni”. Il condannato 
ha vomitato e ha avuto convulsioni in 

tutto il corpo due dozzine di volte pri-
ma di essere dichiarato morto, hanno 
detto invece i testimoni sulla scena 
del delitto di stato. 
Gli avvocati di Grant hanno sostenu-
to che l’uso del sedativo, il midazo-
lam, identifi cato come un potenziale 
fattore in una serie di esecuzioni fal-
lite in Oklahoma, costituiva una pu-
nizione “crudele e inusuale”, formula 
che nell’esecuzione penale identifi ca 

i casi di violazione dei diritti costitu-
zionali dei condannati a morte. Una 
Corte d’appello federale aveva sospe-
so l’esecuzione di Grant per le preoc-
cupazioni sul cocktail di droga usato 
per mettere a morte i detenuti nello 
stato del Midwest, ma la Corte Supre-
ma, divenuta a maggioranza conser-
vatrice dopo le nomine di giudici 
decisi da Donald Trump, ha revoca-
to la sospensione dell’ultimo minuto 
e ha permesso che l’esecuzione con-
tinuasse con solo i tre giudici liberali 
che si sono opposti.
Il crudele e fallimentare protocol-
lo dell’iniezione letale dell’Oklaho-
ma doveva andare sotto processo nel 
febbraio 2022. Invece, la fretta di uc-
cidere ha annullato la decisione della 
Corte d’appello e, con la vita di Grant, 
rischia anche di uccidere le speranze 
degli altri prigionieri del braccio della 
morte che hanno sfi dato il protocollo 
di esecuzione dell’Oklahoma. 
Il dipartimento di correzione ha af-
fermato che l’Oklahoma continuerà a 
utilizzare il protocollo che si è dimo-
strato “umano ed effi cace” e che non 
intendeva modifi care le procedure di 
esecuzione a seguito dell’esecuzione 
di Grant. Un altro condannato a mor-
te, Julius Jones, un afroamericano di 
41 anni, dovrebbe essere giustiziato il 
18 novembre per l’omicidio di un uo-
mo d’affari bianco.
Grant si è assunto la piena responsa-
bilità dell’omicidio di cui è stato ac-
cusato e ha trascorso i suoi anni nel 
braccio della morte cercando di ca-
pire ed espiare le sue azioni. Jones 
ha invece costantemente proclamato 
la sua innocenza di cui sono convin-
ti anche celebrità come Kim Karda-
shian e il quarterback dei Cleveland 
Browns Baker Mayfi eld.
Ma la fretta di uccidere non fa distin-
zioni tra colpevoli e innocenti. Tanto il 
modo di uccidere è dolce e indolore. 
Umano, troppo umano.

LA FINE CRUDELE DI JOHN  
UCCISO DAL “DOLCE” AGO 

Il 28 ottobre in Oklahoma John Grant è andato incontro alla morte tra 
vomito e convulsioni. In altri casi farmaci sbagliati hanno procurato ai 
condannati atroci sofferenze. Ma anche in assenza di errori, la sensazione è 
quella di annegare. Eppure l’iniezione letale è ritenuta un metodo “umano”

  Da Parma mi scrive disperato A.T. Si trova da tre anni nell’“area 
riservata”: regime più duro del 41bis. “Portato qui contro la mia volontà, 

senza spiegazioni. Isolato senza che un’autorità l’abbia deciso”

Sergio D’Elia

Rita Bernardini

  Da Parma mi scrive disperato A.T. Si trova da tre anni nell’“area 

Nella foto
John Grant

Costretto al carcere durissimo 
per fare compagnia al boss
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S
ono volati petardi e addirittura un 
piccione morto contro un gruppo di 
ragazzi e ragazze prevalentemen-
te minorenni che, domenica scorsa, 

in pieno centro a Ferrara, manifestava con-
tro l’affossamento al Senato del ddl Zan. Agli 
insulti e alle offese per aver avuto l’ardire di 
indossare una borsa a tinte arcobaleno sono 
seguiti i colpi dei botti, scanditi da un forte 
accento emiliano: «Conoscete Benito Musso-
lini? Sapete che lui vi brucerebbe tutti? Forza 
Benito Mussolini!». Nelle stesse ore, una don-
na trans di 48 anni, brasiliana ma residente 
in Italia, è stata aggredita sul treno Monteca-
tini-Altopascio da un gruppo di ragazzi ado-
lescenti che, dopo averla insultata e tentato 
di spegnerle una sigaretta sul viso, l’ha poi 
schiaffeggiata e rapinata.
Ecco cosa bisognerebbe rispondere a Natalia 
Aspesi che qualche giorno fa, su Repubbli-
ca, in merito all’art. 7 del ddl Zan, sollevava 
le sue perplessità: «Anche l’idea della giorna-
ta contro l’omolesbobitransfobia è plumbea, 
perché non trovarne una positiva? Quanto al-
la scuola in cui Zan vorrebbe fosse introdot-
ta una cultura del rispetto e della inclusione 
anche dell’orientamento sessuale (e che tra 
i ragazzi dovrebbe esserci già), non so, non 
mi fi derei». Le risposte che la sinistrissima 
giornalista cercava non sono tardate ad ar-
rivare ai piedi dei ragazzini di Ferrara e sulle 
banchine delle stazioni toscane. La “giorna-
ta positiva” della comunità Lgbtq+ - sebbene 
l’aggettivo svilente, manicheo e irrispettoso 
nei confronti di tutt* coloro che hanno per-
so la vita ben poco “positivamente” nelle 
aggressioni omotransfobiche degli ultimi an-
ni - esiste già e si chiama Pride, il rovescia-
mento in pieno stile camp della vergogna in 
orgoglio; “quella negativa” dovrebbe invece 
esistere per promuovere il riconoscimento 
di tutte le diversità, nel rispetto e nell’inclu-
sione di minoranze ancora oggi ingiuriate 
con applausi sguaiati a Palazzo Madama. Do-
po i fatti appena riportati, non pareva allora 
così scollata dalla realtà l’idea di istituire il 17 
maggio come giornata contro i crimini d’odio 
su base di orientamento sessuale e identità 
di genere, dal momento che esistono la gior-
nata della memoria e quella contro la violen-
za sulle donne, delle quali la proposta del ddl 
Zan fungerebbe appunto da iperonimo, senza 
cancellare le storie individuali. Probabilmen-
te, anche il 25 novembre è una data troppo 
cupa per Aspesi. Che cosa proporrebbe per 
renderla più entusiasmante?
Il punto di forza del disegno di legge pre-
sentato dal Pd consisteva proprio nella sua 
battaglia culturale, secondo un trasversale 
percorso didattico e - ribadiamo - senza ca-
rattere di obbligo per le istituzioni scolasti-
che, né statali, né paritarie, (checché ne dica 
il Vaticano!), che aveva lo scopo di preveni-
re la violenza di genere, contrastare discri-
minazioni e pregiudizi, instillare, proprio in 
quei ragazzi che evidentemente non sono 
così consapevoli come si crede, sani princi-

C’
è qualcosa di misterioso e af-
fascinante nel Pinocchio (1881) 
di Carlo Collodi che ritroviamo 
in poche altre opere di narrati-

va. È intanto un’opera inclassificabile: ro-
manzo onirico, fi aba, racconto per piccoli o 
per adulti, o cosa altro? E se ha sicuramente 
colpito la nostra immaginazione da fanciul-
li, come è proprio delle fi abe, essa continua 
a inquietarci anche da adulti forse perché in-
consciamente ci rendiamo conto che in essa 
è in gioco molto più di quel che comunemen-
te lo è nella letteratura infantile, fosse pure 
la più sublime. È un’opera pedagogica, edu-
cativa, tesa a mandare un messaggio morale 
edifi cante e a formare quindi i fanciulli che la 
leggono o l’ascoltano, come era sicuramen-
te la coeva serie dei racconti del Cuore (1886) 
di Edmondo De Amicis? Sì e no, anzi più no 
che sì, anche perché non si capisce bene se 
Collodi, il cui vero nome era Carlo Lorenzi-
ni (1826-1890), stia dalla parte del burattino 
impertinente ed eslege o da quella del “ra-
gazzino per bene” che alla fi ne diventa. Non 
c’è un teleologismo, la fi ne del percorso non 
è sicuramente una salvezza, o almeno non 
del tutto (e Pinocchio che guarda a quel pez-
zo di legno che fu lo fa con “compiacenza” 
non con sdegno o ribrezzo).  E questa con-
traddittorietà e ambiguità si mostra in tut-
te le vicende che Pinocchio si trova a vivere, 
sempre di corsa, con l‘impressione di fuggi-
re prima di tutto da se stesso, anzi da ogni se 
stesso o identità compiuta. Il tutto nel segno 
di un permanente grumo di ossimori che po-
tremmo dire “tragici” se la tragedia non fosse 
qui condita da toni lievi, sospesi in un altro-
ve, in fondo gaudenti e felici (anche la sor-
te più cattiva è sempre vissuta da Pinocchio 
con una certa incoscienza e soprattutto nella 
consapevolezza che c’è sempre una via d’u-
scita, un “ma”). C’è qui una sostanziale ac-
cettazione e un convinto “dir di sì alla vita”. E 
chi meglio di Luigi Comencini riuscì a rende-
re, col suo Pinocchio televisivo, questo gene-
rale stato d’animo che promana dalle pagine 
di Collodi? 
In tutt’altro modo, lavorando più coi concet-
ti che con l’immaginazione e la rappresenta-
zione, si avvicina ora al personaggio Giorgio 
Agamben, Pinocchio. Le avventure di un bu-
rattino doppiamente commentate e tre volte 
illustrate (Einaudi, pp. 67, euro 20).
Lo fa con grande cultura e indubbia mae-
stria, consapevole della molteplicità di pia-
ni che si intersecano e contraddicono nel 
libro, che egli si propone semplicemente di 
rileggere insieme a noi, afferrandone i più re-
conditi motivi in archetipi, simboli e stilemi 
storico-culturali, noti e meno noti, da Col-
lodi volutamente richiamati o ad esso sem-
plicemente accostabili. Lettura e commento, 
questo è quel che Agamben fa in una sorta 
di “fenomenologia dello Spirito”, o se prefe-
rite nella “esperienza della coscienza fanta-
stica” di un ragazzo che fu un pezzo di legno, 
che è uomo e fu anche bestia (somaro); che 

costruisce la sua (non) identità per mezzo 
di personaggi “reali” (Geppetto, Lucignolo) 
o fantastici e semi-fantastici (la fata Turchi-
na, il Grillo parlante, il Gatto e la Volpe) e 
passando per luoghi irreali a volte suaden-
ti (il paese dei balocchi) e altre volte inquie-
tanti (il ventre del Pesce-cane). Alla lettura 
puntuale (e spesso trasposizione) delle pa-
role del libro, si accompagna, aperto sul ta-
volo, un terzo testo da commentare e che è a 
sua volta un commento (il “commento paral-
lelo”): il Pinocchio di Giorgio Manganelli, con 
cui Agamben a volte concorda e altre volte, e 
più spesso, no. 
Le illustrazioni straordinarie che corredano 
poi il testo sono a loro volta tratte da tre stori-
che edizioni illustrate del capolavoro. Agam-
ben individua la “eccentricità” del Pinocchio 
di Collodi nel suo porsi in uno spazio di con-
fi ne irreale che destruttura continuamente 
quella “macchina antropologica” che «nella 
nostra cultura è incessantemente al lavoro» e 
«che distingue e, a un tempo, connette e arti-
cola strettamente insieme l’animale e l’uma-
no, la natura e l’esistenza storica». Ma anche 
l’articolazione fra vita e sogno ne esce smon-
tata: non solo nel senso che la vita stessa è o 
può essere sogno (per dirla con Calderon de 
la Barca), ma in quello più radicale che il so-
gno, con i suoi fantasmi e le sue disconnes-
sioni,  può essere la vita “vera” e la vita “vera” 
un addormentarsi e soggiornare in un luogo 
di apparenze fatte di forme chiare e distinte. 
Se un’opera vive nei suoi effetti e nelle sue 
interpretazioni (la Wirkungeschichte di cui 
parla Gadamer), Pinocchio non morirà mai e 
sempre riconquisterà i lettori, vecchi e giova-
ni che siano, con la sua gioiosa e leggera ma 
pure destabilizzante ambiguità.

Il punto di forza del disegno di legge consisteva proprio 
nella sua battaglia culturale; sfi da che sarà portata avanti 
da intellettuali come Franco Buffoni che ha appena pubblicato 
un libro con una galleria di personaggi queer 

“Le avventure di un burattino doppiamente commentate 
e tre volte illustrate”: il saggio del fi losofo sul personaggio 
di Collodi rivisto anche attraverso la scrittura di Manganelli. 
Una fi gura che non morirà mai e conquista vecchi e giovani 

Vite negate 
e ddl Zan: così 

ci riprenderemo 
la scena

L’ambiguità 
di Pinocchio
e l’Agamben 
che ci piace

LA POLEMICA                                          

Biagio Castaldo Corrado Ocone pi di convivenza attraverso la memoria. Cer-
tamente una battaglia culturale, condotta da 
orde di attivisti da decenni, non si fermerà 
con un voto segreto, né con le scuse a no-
me del popolo italiano che Salvini ha rivolto 
a Bolsonaro in visita a Pistoia, lo stesso presi-
dente omofobo e misogino, novello cittadino 
onorario di Anguillara Veneta, che naviga an-
cora in torbide acque nel caso dell’assassinio 
della parlamentare brasiliana e attivista per i 
diritti umani, Marielle Franco. 
Intanto, la battaglia culturale sarà portata 
avanti da chi, come Franco Buffoni, con la 
poesia ha sempre militato tra le fi la dei diver-
si rispetto alla morale patriarcale, eteroses-
sista ed eteronormativa, e che con l’ultimo 
saggio Vite negate, edito da Fve editori, resti-
tuisce dignità a chi è stato privato di confes-
sare e vivere liberamente quell’«amore che 
non osa pronunciare il suo nome». Richia-
mando fi n dal titolo L’eroe negato di France-
sco Gnerre, antesignano per questo genere di 
testi divulgativi, tra i quali non può non es-
sere citato il dialogo tra sé e sé di Tommaso 
Giartosio, a proposito di omosessualità-lett-
eratura-mondo in Perché non possiamo non 
dirci (Feltrinelli, 2004), Buffoni dispone di 
una galleria di ritratti di scrittori, composito-
ri, atleti, imperatori e santi, vissuti in luoghi e 
tempi vicini e lontani, per ricostruire i confi ni 
di una storia queer che non abbiamo eredita-
to, perché razziata dalla furia censoria di chi 
ha deciso di uniformare queste vite sotto il 
segno del conformismo eterosessuale. Com-
paiono, tra gli altri, i martiri Sergio e Bacco, 
rei di aver ceduto all’amor sentimentale, e 
dunque fl agellati e decapitati, per poi esse-
re immortalati dall’iconografi a con l’unione 
delle loro aureole intrecciate e assurti a ico-
ne del Gay Pride di Chicago nel ‘94; il com-
positore russo Ciaikovski, indotto a suicidarsi 
per proteggere l’onore dei suoi colleghi ed 
ex compagni giuristi, sui quali sarebbe rica-
duta l’onta della sua omosessualità; i corsi e 
ricorsi storici della morale repressiva etero-
sessista che si è servita, anche in letteratura, 
di nipoti censori, come quelli di Shakeaspea-
re e di Michelangelo, che hanno manomesso 

“al femminile” i riferimenti ai giovani amo-
ri omessesuali dei due, rispettivamente nei 
Sonnets e nelle Rime; o al contrario, il ruolo 
che le nonne veramente liberal hanno avu-
to nell’ascesa dell’imperatore romano “drag” 
Eliogabalo e nella carriera dell’attore svedese 
Björn Andrésen, il Tadzio viscontiano ne La 
morte a Venezia, condannandolo a ribadire 
costantemente la propria mascolinità tossica. 
Infi ne, ai vari Cicchitto, Cazzola, con i quali 
condivido questi spazi, e che ancora si avval-
gono della fantomatica “teoria dell’ideologia 
gender”, fake news perpetrata dagli ambienti 
di destra per affrontare acriticamente l’istan-
za dell’inattualità del binarismo di genere, 
chiesta a gran voce dalle piazze di queste set-
timane, risponde Buffoni con una massima 
di Orazio: «Naturam expellas furca, tamen 
usque recurret» («Puoi cercare di espellere 
la tua indole anche con il forcone, ma quella 
comunque e sempre ritornerà»). E ritornere-
mo anche noi.

Nella foto
Giorgio Agamben

LA RECENSIONE 
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A
ncora nessuno lo cono-
sceva, ma il giovane Ali 
Agca, che il 13 maggio 1981 
avrebbe sparato al pa-

pa Giovanni Paolo II mancando di 
pochi millimetri la sua aorta, dalla 
Turchia si trasferì a trasferì a Bei-
rut per un corso di addestramen-
to militare organizzato dall’Olp, 
l’Organizzazione per la liberazio-
ne della Palestina di Yasser Arafat. 
Oggi i nomi dei grandi terroristi di 
allora non fanno più effetto per-
ché bisogna avere una sessanti-
na d’anni per ricordare chi fosse 
Ilich Ramirez Sanchez, detto Car-
los, o anche Carlos lo Sciacallo, il 
quale si allea con Abu Nidal men-
tre Gheddafi  fa piazzare bombe in 
giro, specialmen-
te sugli aerei, 

ma anche nei locali notturni. Va-
le la pena tenerne nota conside-
rando che siamo a due anni dalla 
tragedia di Ustica. E così in que-
sto anno di transizione violenta 
si registra l’esplosione del Boeing 
Francoforte-New York su Locker-
bie (275 morti), il volo di linea Uta 
Brazzaville-Parigi esploso sul Ni-
ger (200 morti), la bomba nel loca-
le di Berlino Ovest frequentato da 
militari americani, per non parla-
re degli assassinii di dissidenti li-
bici all’estero (Italia compresa) né 
dei fi nanziamenti a gruppi terrori-
stici di ogni colore e tendenza, né 
dell’appoggio al gruppo Abu Nidal, 
con cui Carlos aveva stretto allean-
za. Gheddafi  agiva ormai con trat-
ti di follia egocentrica: nel corso di 
un’intervista spettacolarmente liti-
giosa con la giornalista Oriana Fal-
laci a urlare “I am the gospel”, “Io 
sono il Vangelo”. Gheddafi  era allo-
ra circondato da bellissime solda-
tesse che indossavano uniformi da 
circo equestre.
In Francia, il giudice Jean-Louis 
Bruguière, che otterrà alla fi-
ne della sua carriera due con-
danne all’ergastolo per Carlos lo 

Sciacallo, decise di mettere sot-
to inchiesta la galassia dei 
gruppuscoli sedicenti mar-
xisti-leninisti, armate rivo-

luzionarie, anarchiche e 
simili, che negli ultimi 

trent’anni avevano 
colpito la Francia, 

anche durante il 
governo socia-
lista con mez-
zo migliaio di 

attentati  tutti puntualmente atte-
stati dagli archivi della Stasi, il tri-
ste e famoso servizio segreto  della 
Repubblica Democratica Tedesca 
che usava il gruppo di Carlos con 
parecchi italiani. Quando io svolsi 
il ruolo di presidente di una Com-
missione parlamentare d’inchie-
sta, scoprii una quantità enorme 
di quei rapporti che erano fi niti nel 
retrobottega dei nostri servizi se-

greti e anche di qualche giudice 
molto distratto.
Giorgio Bocca, grande giornalista 
inviato di punta di Repubblica scri-
veva che «la minaccia di golpe au-
toritario tra il 1965 e il 1970 è più 
forte, più reale che il suo opposto, 
la rivoluzione proletaria». Nel suo 
saggio Il terrorismo italiano: 1970-
1978, ricostruì i legami tra il fon-

datore delle Brigate Rosse Curcio 
con Feltrinelli e i suoi viaggi a Cuba 
per incontrare Fidel Castro e come, 
grazie alle relazioni internazionali 
di Feltrinelli, stabilì i primi rappor-
ti con la Raf (L’esercito rosso tede-
sco) e con la formazione “Gauche 
Proletarienne francese.
Vladimir Bukovskij, un importan-
te dissidente sovietico rifugiato 
a Londra, quando poté spulciare 
gli Archivi segreti di Mosca, scris-
se che «in un rapporto del 1978 
il leader sovietico Jurij Andro-
pov, affrontò seriamente il tema 
dell’elezione a papa del cardina-
le Wojtyla come parte di un com-
plotto internazionale per staccare 
la Polonia dal blocco sovietico». 
Gli americani furiosi per l’uccisio-
ne di Moro sbatterono la porta in 
faccia al Partito comunista italia-
no. Il Dipartimento di Stato, dopo 
aver richiamato per consultazio-
ni l’ambasciatore in Italia Richard 
Gardner, emise un comunicato in 
cui si diceva: «L’atteggiamento del 
governo statunitense nei confron-
ti dei partiti comunisti dell’Euro-
pa occidentale, compreso quello 
italiano, non è in alcun modo mu-
tato. I leader democratici devono 
dimostrare fermezza nel resistere 
alla tentazione di trovare soluzio-
ni tra le forze non democratiche». 
Fino a quel momento avevano dato 
carta bianca a Moro, che all’assem-
blea dei gruppi parlamentari del-
la Dc era riuscito a far approvare 
la costituzione di una maggioran-
za programmatica e non politi-
ca che comprendeva anche il Pci. 
Moro aveva contrattato con il Pci 

il primo passo del compromesso: 
i comunisti avrebbero accettato di 
fare parte della maggioranza del 
nuovo governo, ma senza ministri 
e con presidenze di Commissioni 
e di un ramo del Parlamento, sen-
za accesso alla stanza dei bottoni 
strategici. Così era nato il governo 
di solidarietà nazionale di Giulio 
Andreotti quando Aldo Moro fu ra-
pito il 16 marzo, giorno della nasci-
ta del nuovo esecutivo, per essere 
trattenuto per quasi due mesi sotto 
interrogatorio e infine assassina-
to il 9 maggio del ’78 nel bagaglia-
io di una Renault 4 parcheggiata in 
via Caetani, una strada che si trova 
a metà delle due casemadri di via 
delle Botteghe Oscure del Partito 
comunista e piazza del Gesù, sede 
della Democrazia Cristiana. 
Il cinque giugno, travolto da una 
campagna di stampa e sospetti 
giudiziari, il presidente della Re-
pubblica Giovanni Leone si dimi-
se. Molti anni dopo lo intervistai 
sul suo letto di morte insieme al-
la moglie Vittoria e mi disse con 
grande pena come fosse stato inca-
strato dalla campagna orchestrata 
durante l’inchiesta sullo scandalo 
delle tangenti connesse con l’ac-
quisto di aerei militari della casa 
aeronautica americana Lockheed. 
Disse che la campagna aveva uno 
scopo molto preciso: eliminarlo 
dal Quirinale per permettere l’e-
lezione di Aldo Moro al suo posto. 
Quando Moro fu ucciso, mi disse, 
la campagna proseguì con la stes-
sa volenza con cui era comincia-
ta, perché ormai era inarrestabile e 
tutti non facevano altro che consi-

Paolo Guzzanti

Morto un papa se ne fanno 
altri due. Moro e i veleni

È l’anno dei tre pontefi ci. Dopo la morte di Paolo VI in agosto è il turno di Papa Giovanni I, che dura solo 33 giorni. E così a 
settembre è il turno di Karol Wojtyla, scelto per strappare la Polonia all’orbita di Mosca. Intanto impazza Carlos lo Sciacallo...
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ll 5 giugno, travolto 
da una campagna 

di stampa e sospetti 
giudiziari su presunte 
tangenti ricevute dalla 

casa aeronautica 
americana Lockheed, 
poi rivelatisi infondati, 

il presidente della 
Repubblica Giovanni 

Leone si dimise.
Al suo posto Pertini

Il tritacarne



Paolo II. Prima di lui, il 26 agosto, 
era stato eletto un altro papa, Al-
bino Luciani col nome di Giovan-
ni Paolo I, ma il 28 settembre era 
stato trovato morto nel suo letto. 
Fu allora che le cose cominciaro-
no a mettersi veramente male per 
il blocco sovietico. Wojtyla era sta-
to un prete resistente all’occupa-
zione nazista, affascinante attore e 
prete popolarissimo, connesso con 
i rappresentanti operai del sinda-
cato semi clandestino Solidarność. 
Nei verbali del Comitato Centrale 
del Pcus, resi pubblici negli anni 
Novanta, si legge una raccomanda-
zione affi nché fossero adottate tut-
te le “misure attive” nei confronti 
del nuovo papa, affi nché non scar-
dinasse il rapporto fra sovietici e 

polacchi. Tra i fi rmatari c’era an-
che Michail Gorbaciov, che sarà 
l’ultimo segretario generale del 
Partito comunista sovietico.
FINE SECONDA E ULTIMA PARTE
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gliargli di cedere e andarsene. L’ot-
to luglio Sandro Pertini fu eletto 
presidente della Repubblica, indi-
cato da Craxi come candidato della 
sinistra - proposta respinta da Per-
tini - e poi votato dall’intero “arco 
costituzionale”.
Pertini fu il primo a parlare delle 
violente intrusioni dei servizi se-
greti sovietici in Italia. Fu uno dei 
pochi punti su cui Pertini e Betti-
no Craxi erano d’accordo e gli ac-
cenni alla superpotenza sovietica 
furono considerati allora molto 
imbarazzanti a sinistra. In agosto, 
sull’Avanti! Bettino Craxi denun-
ciò i “collegamenti internaziona-
li del terrorismo”. Aldo Moro era 
stato assassinato da poco e Cra-
xi si chiedeva se fosse stato ucci-

so soltanto per decisione delle Br, 
oppure perché la sua condanna era 
stata ratifi cata altrove. Craxi scris-
se che esistevano “indicazioni suf-
ficienti” per affermare che Aldo 
Moro era nel mirino del terrorismo 
internazionale
Il primo ottobre i reparti speciali 
antiterrorismo comandati dal ge-
nerale Carlo Alberto Dalla Chiesa 
entrarono nell’ex covo brigatista di 
via Monte Nevoso a Milano. 
La brigatista Nadia Mantovani, ar-
restata insieme a Lauro Azzolini 
e a Franco Bonisoli, nel corso del 
blitz era stata delegata dalle Br a 
studiare il carteggio scaturito dal 
sequestro di Aldo Moro. Il capita-
no Umberto Bonaventura disse in 
seguito in Commissione Stragi: «Il 

primo ottobre mi trovavo in via 
Olivari… dopodiché mi reco in Via 
Monte Nevoso, dove comincia la 
perquisizione. Mi reco in sede do-
ve un collega mi informa che sono 
state ritrovate delle carte di Moro. 
Ne parlo e me le faccio mandare. È 
chiaro che il generale Dalla Chiesa 
le ha viste e le avrà senz’altro por-
tate a Roma. Facciamo delle foto-
copie, le diamo al generale Dalla 
Chiesa, e poi questo materiale ri-
torna nel covo per fare la verba-
lizzazione». Si disse che le carte 
originali non ritornarono tutte ma 
che una parte fu messa in sicurez-
za dal generale.
Il 16 ottobre il cardinale di Craco-
via Karol Wojtyla viene eletto Pa-
pa e sceglie il nome di Giovanni 

Nella pagina a fi anco, in alto
Papa Giovanni Paolo II

Sotto, sempre nella pagina a fi anco
Paolo Guzzanti

In alto, a sinistra
Carlos lo sciacallo

In alto, a destra
Il ritrovamento del corpo di Aldo Moro

In basso
Giovanni Leone e la moglie 
Vittoria Michitto
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